
“Gesù stesso mostra che c’è “una povertà che umilia e uccide”, e c’è 
“un’altra povertà, la sua, che libera e rende sereni”. La povertà che 
uccide è “la miseria, figlia dell’ingiustizia, dello sfruttamento, della 
violenza e della distribuzione ingiusta delle risorse. È la povertà di-
sperata, priva di futuro, perché imposta dalla cultura dello scarto 
che non concede prospettive né vie d’uscita”.

- Papa Francesco
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ITRODUZIONE

Dura è la povertà che nasce dalla ricchezza. (Publilio Siro)

Mi piace iniziare l’introduzione al report delle povertà 2021, Poveri e 
impoveriti, della Caritas diocesana di Amalfi – Cava de’ Tirreni con 
una citazione di un autore alquanto sconosciuto ma, a mio avviso, di 
grande profondità: “Dura la povertà che nasce dalla ricchezza”. Siro 
Publilio originario di Antiochia, fu condotto a Roma come schiavo dalla 
Siria, anche se gli fu poi data la libertà. Era dunque un liberto. Ebbe la 
possibilità di studiare l’arte teatrale e di intraprendere questa carriera, 
attratto soprattutto dall’interesse dei vari ceti sociali al riguardo. In un 
periodo di crisi, segnato dalle guerre intestine e dai complotti, Publilio 
si rivolse sia alla plebe sia alla colta aristocrazia, con diversi mimi, di 
cui restano una raccolta di aforismi e citazioni. 

L’espressione “Dura la povertà che nasce dalla ricchezza” è la giusta 
sintesi per l’assurdità di questi ultimi anni dove ogni classe sociale 
sta vivendo, chi a rialzo e chi a ribasso, sollecitazioni importanti 
e preoccupanti. Uno dei problemi della crisi generale che il mondo 
sta vivendo in questi ultimi tempi è proprio il frutto di una ricchezza 
cresciuta sulle spalle della povertà e che, per forza di cose, ha portato il 
cuore dell’uomo ad essere insensibile e ripiegato su sé stesso.

La Caritas Diocesana di Amalfi – Cava de’ Tirreni, tramite i dati del 
CDA diocesano e delle varie Caritas parrocchiali, ha cercato di leggere 
il territorio per offrire, come restituzione del lavoro operato durante 
tutto l’anno, uno strumento atto alla riflessione e alla tensione verso 
scelte nuove senza mai venir meno al suo essere concretamente 
sentinella di prossimità.  In questo quadro, il presente rapporto, mira 
a fornire una base conoscitiva utile a valutare se ed eventualmente, 
rispetto anche a quale intervento normativo, nel prossimo futuro 
debbano essere realizzate una o più missioni valutative in materia di 
contrasto alla povertà ed esclusione sociale. 

Durante molti dei suoi interventi, il Papa, sollecita continuamente 
affinché il cristiano abbia la capacità di leggere le difficoltà che possano 
attanagliare il cuore di ogni persona e, in particolare, ricorda: «C’è un 
rimedio per combattere la malattia della miseria: il lavoro e l’amore 
per i poveri superando così gli squilibri economici e sociali». 
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Secondo il XXI Rapporto Caritas su povertà ed esclusione sociale, 
diffuso in questi giorni da Caritas Italiana, nel 2021 la povertà 
assoluta conferma i massimi storici toccati nel 2020, anno di inizio 
della pandemia. Le famiglie in povertà assoluta sono un milione 960 
mila, pari a 5.571.000 persone (il 9,4% della popolazione residente. 
Dall’analisi di questi dati il Pontefice invita i cristiani a superare 
l’indifferenza verso i poveri e a impegnarsi in prima persona, a 
«rimboccarsi le maniche», ad assumere la solidarietà come forma 
di impegno sociale e cristiano. Inoltre mette in guardia dall’avidità. 
«Succede che alcuni cristiani, per un eccessivo attaccamento al 
denaro, restino impantanati nel cattivo uso dei beni e del patrimonio. 
Sono situazioni che manifestano una fede debole e una speranza fiacca 
e miope». Il Santo Padre Francesco evidenzia che «il problema non è 
il denaro in sé» bensì «il valore» che si dà a esso. Il denaro, continua 
«Non può diventare un assoluto, come se fosse lo scopo principale». 
Un simile attaccamento impedisce di guardare con realismo alla vita 
di tutti i giorni e offusca lo sguardo, impedendo di vedere le esigenze 
degli altri. Nulla di più nocivo potrebbe accadere a un cristiano e a una 
comunità dell’essere abbagliati dall’idolo della ricchezza».

Il rapporto diocesano “Poveri ed impoveriti” si articola in tre macro 
sezioni. La prima cerca di riassumere la situazione in Italia riprendendo 
quanto ampiamente analizzato da Caritas Italiana. La seconda sezione, 
grazie al lavoro delle varie Caritas diocesane su scala regionale, sposta 
il focus su quanto si è generato sul territorio campano. La terza ed 
ultima parte analizza, con il decisivo ausilio della prossimità garantito 
dal CDA diocesano e dalle varie Caritas parrocchiali, la situazione sia 
nella valle metelliana sia sulla divina costiera. La povertà è analizzata 
nelle sue differenti dimensioni con particolare riferimento alle assenze 
materiali, abitative, lavorative, alimentari, educative, sanitarie e 
psicologiche. 

Il Report che, come Caritas Diocesana, restituiamo al nostro territorio 
cerca anche di analizzare alcuni strumenti messi in campo dallo Stato 
o dall’Unione Europea finalizzati al combattimento della povertà. 

Il Reddito di Cittadinanza è un importante e mai prima applicata 
misura di grandissima utilità ma, purtroppo, spesso applicata male. 
La non capacità di leggere la vera povertà di chi lo riceveva e la 
strumentalizzata fretta nel concedere il beneficio ha solo generato 
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un aumento dell’assistenzialismo senza risolvere il vero problema: 
il dramma della causa che genera la povertà, cioè l’assenza di un 
dignitoso e ben retribuito lavoro per tutti. Secondo il rapporto 
presentato, il Reddito di cittadinanza “raggiunge poco meno della metà 
dei poveri assoluti (44%)”, mentre “sarebbe opportuno assicurarsi 
fossero raggiunti tutti coloro che versano nelle condizioni peggiori, 
partendo dai poveri assoluti”. Garantendo anche “adeguati processi di 
inclusione sociale” nonché la capacità di generare posti occupazionali 
e una reale defiscalizzazione del costo del lavoro. 

Altra misura di grandissimo aiuto è il PNRR spesso, purtroppo 
o, guardando il bicchiere comunque mezzo pieno, per fortuna, 
maggiormente sviluppato per risorse materiali progettando mega 
ripristini di strutture o parchi e meno su attività volte al contrasto 
delle odierne povertà. La minore o completa assenza di progetti utili 
in questo senso è spesso dovuta all’inesistente comunicazione tra 
l’organismo pastorale Caritas, i Comuni, i Servizi Sociali, il Piano di 
Zona. Questa non capacità di riconoscere chi, quotidianamente, vive 
il territorio sta generando sempre di più una frattura che volge al 
fallimento di ogni attività nonché nel lavoro di rete, costantemente 
richiesto anche dalla misura europea. Il Pontefice ha ribadito che 
“per combattere la povertà occorre creare posti di lavoro” e guarda 
ad “un’economia che riconcili tra loro i membri delle varie fasi della 
produzione, senza disprezzarsi a vicenda, senza creare maggiori 
ingiustizie o vivere una fredda indifferenza”. Questa forte espressione 
si concretizza solo unendosi insieme e lavorando tutti e realmente 
verso l’unico obiettivo: la normalizzazione dei sistemi sociali, culturali 
ed economici. 

Con questo Report intendiamo rompere un altro dannoso anello: ciò 
che sentiamo in tv non ci tocca, questa crisi da noi non arriverà mai 
perché io vivo diversamente. Questo adagio popolare, purtroppo, 
mostra l’alienazione dalla realtà che tante volte ci fa cullare, anche 
all’indomani della forte estate che ha portato sul nostro territorio 
tanti turisti, sul fatto che siamo avulsi da questa crisi. Anche il nostro 
territorio Diocesano avverte moltissimo gli effetti dei veloci mutamenti 
e lo dimostrano le tante richieste di aiuto che ci pervengono senza 
citare le bruttissime notizie di suicidi anche a livello giovanile.
L’espressione dura la povertà che nasce dalla ricchezza ci aiuti ad 
essere meno poveri ed impoveriti e che questo studio, come Chiesa in 
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PRESENTAZIONE

camminino Sinodale, ci permetta di scendere nel profondo della crisi 
per fare ognuno la propria parte. 

Don Francesco Della Monica
direttore Caritas diocesana Amalfi - Cava de’ Tirreni
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PRESENTAZIONE

Viviamo in un momento storico in cui tutto ciò che è scomodo 
viene rimosso, tentando di renderlo invisibile, poco opportuno, 
accuratamente spinto ai margini, nelle fenditure della società, talvolta 
si cerca di fare così anche con la povertà.

La Caritas diocesana anche quest’anno, con il presente rapporto sulla 
povertà intende dare voce e un volto ai dati statistici, rendendo i numeri 
persone, contestualizzando i concetti di impoverimento e caduta in 
povertà nel tessuto sociale della nostra comunità diocesana di Amalfi 
– Cava de’ Tirreni. Tali percorsi della povertà, ormai, coinvolgono e 
travolgono numerose famiglie residenti che vivono questo dramma.

Papa Francesco in più occasioni ci ricorda che la preghiera per i 
poveri comporta anche la “contemplazione” della povertà. In modo 
particolare nel suo Messaggio per la 6a Giornata Mondiale dei Poveri 
afferma che “quello che ci deve scandalizzare non è la povertà, la 
sobrietà dei mezzi, la mancanza di abbondanza, che è spesso mancanza 
del superfluo. Quello che deve scandalizzarci è la miseria, che è altro 
dalla povertà. Essa è «figlia dell’ingiustizia, dello sfruttamento, della 
violenza e della distribuzione ingiusta delle risorse. È la povertà 
disperata, priva di futuro, perché imposta dalla cultura dello scarto 
che non concede prospettive né vie d’uscita».

Alcuni mesi fa, il mondo uscendo dalla tempesta della pandemia, 
mostrava segni di recupero economico che timidamente sembrava 
restituire sollievo a milioni di persone impoverite dalla perdita del 
lavoro, ecco che una nuova sciagura si affacciava all’orizzonte: la 
guerra in Ucraina destinata ad imporre al mondo uno scenario diverso. 
“Quanti poveri genera l’insensatezza della guerra! Dovunque si volga 
lo sguardo, si constata come la violenza colpisca le persone indifese e 
più deboli. Deportazione di migliaia di persone, soprattutto bambini e 
bambine, per sradicarle e imporre loro un’altra identità”, denuncia lo 
stesso Papa Francesco.

“Davanti ai poveri non si fa retorica, ma ci si rimbocca le maniche e 
si mette in pratica la fede attraverso il coinvolgimento diretto, che 
non può essere delegato a nessuno”. Difatti il testo di riferimento 
della Giornata: Gesù Cristo si è fatto povero per voi (cf. 2Cor 8,9), 
presentandoci «il grande paradosso della vita di fede: la povertà di 
Cristo ci rende ricchi» ci dice anche chi è il suo discepolo: chi come lui 



10 A cura della Caritas Diocesana di Amalfi - Cava de’ Tirreni

si fa povero per i fratelli, chi per amore si è fa servo obbediente, fino 
a morire in croce, chi per amore si fa “pane di vita” perché nessuno 
manchi del necessario... 

Siamo allora chiamati, come discepoli di Gesù, a passare dall’ascolto 
della sua Parola   all’azione. Non è una scelta facile, e lo sappiamo, ma 
non c’è alternativa, la Via maestra ci è stata indicata: è farsi poveri 
come lui, che per amore ha condiviso tutto, fino al dono della vita, 
perché «i poveri siano liberati dalla miseria e i ricchi dalla vanità, 
entrambe senza speranza».

Orazio Soricelli, arcivescovo
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“Davanti ai poveri, non si fa retorica, ci si rimbocca le maniche” 
- Papa Francesco, Giugno 2022.
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POVERTÀ E VULNERABILITÀ: 
UNO SGUARDO AL PANORAMA NAZIONALE.
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POVERTÀ E VULNERABILITÀ

1.1 TRA LUCI ED OMBRE GLI EFFETTI DELLA PANDEMIA

La pandemia ha amplificato molte difficoltà che sussistevano anche 
prima del Covid. Se, in precedenza, le fragilità erano vissute come 
intollerabili e difficili da affrontare, la situazione di emergenza 
sanitaria le ha evidenziate acutizzandole e rendendone inevitabile la 
gestione.

Dapprima la paura del contagio e del rischio di sviluppare una malattia 
rischiosa e poco controllabile; in seguito, l’ansia per le conseguenze 
economiche e la perdita del lavoro alimentata da una valanga di 
informazioni date dai media, anche contraddittorie, di contenuto 
cupo ed angosciante. Ciò ha dato vita ad un senso di disorientamento 
crescente rispetto all’identità personale in primis, ma anche alla 
consapevolezza di non essere più capaci di controllare e progettare la 
propria vita.

L’arrivo delle nuove varianti Covid ha in parte deluso le aspettative 
di un vaccino risolutorio. Inoltre, il continuo modificarsi di regole e 
protocolli ufficiali ha alimentato l’ansia e un atteggiamento di critica 
verso le nuove normative. Tutto questo in un panorama nazionale 
suddiviso tra coloro che tendevano a una minimizzazione del 
problema e chi, invece, osservava un atteggiamento di adattamento e 
di rassegnazione. 

Una società che viveva nell’idea dell’efficienza e dell’onnipotenza 
ha dovuto presto riconoscere ed accettare di essere profondamente 
vulnerabile. L’isolamento, che in un primo momento era ritenuto 
obbligatorio per evidenti ragioni sanitarie, è divenuto a poco a poco 
una scelta, un vero e proprio stile di vita, per alcuni deciso e ragionato, 
per altri necessario, sperimentando così l’abbandono, la solitudine e 
la paura.

I momenti di ritrovata libertà, concomitanti alle graduali riaperture, 
pur regalando l’idea di una luce in fondo al tunnel, di una ritrovata 
“normalità” per troppo tempo lontana, non sono stati tuttavia in grado 
di impedire l’affermazione del proprio “Io” a discapito del “Noi”, del 
bene della comunità e della tutela della salute altrui. 

Una vera e propria “pandemia sociale” che ha determinato l’emergere 
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di nuovi bisogni considerati come le “nuove povertà” immateriali quali 
problematiche relazionali, psicologiche e culturali che coesistono 
con l’impoverimento economico o ne rappresentano la diretta 
conseguenza. 
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1.2 L’ANALISI DELLA POVERTÀ ECONOMICA

Il numero dei poveri assoluti nel nostro Paese è in forte crescita dal 
2008, cioè dallo scoppio della crisi finanziaria globale, ed è poi di nuovo 
decisamente aumentato nel 2020 in occasione della recessione indotta 
dalla pandemia. Nel 2021 poco più di un quarto della popolazione 
(25,4%) è a rischio povertà o esclusione sociale, quota sostanzialmente 
stabile rispetto al 2020 (25,3%) e al 2019 (25,6%). Se si guarda anche 
all’esclusione sociale, ovvero non solo alle famiglie con un reddito 
inferiore al 60% di quello medio ma anche a quelle che hanno difficoltà 
ad avere beni e servizi, quali: una casa adeguatamente riscaldata, un 
pasto proteico ogni due giorni e all’intensità lavorativa, le persone in 
difficoltà superano i 14,83 milioni pari al 25,2% della popolazione1. 
Il dato non ha subito grossi scostamenti rispetto al passato, poiché 
le piccole variazioni sono imputabili a una delle tre componenti di 
questo indicatore ovvero quella che si riferisce al mancato accesso ai 
beni e servizi essenziali che è stata l’unica a subire un miglioramento 
(passando dal 7,4% del 2019 al 5,9% del 2020) per effetto soprattutto 
dell’introduzione di misure di sostegno al reddito2.

Per comprendere la portata dei dati raccolti è opportuno evidenziare 
una distinzione tra i parametri adoperati, in particolare, distinguendo 
tra “povertà assoluta” e “povertà relativa”. 

Il primo indicatore prende in esame i consumi inferiori ad un valore 
soglia (€ 629,29 per una persona singola), ovvero il costo di un 
paniere di beni e servizi ritenuti essenziali. Va considerato che per 
alcuni nuclei familiari la spesa potrebbe essere inferiore a tale valore 
per decisioni legate al perdurare della pandemia più che a risorse 
economiche insufficienti. 

Secondo i dati ISTAT del 2021, 1,9 milioni di famiglie pari a 5,6 milioni 
di individui vivono in condizioni di povertà assoluta. Il 42,2% delle 
famiglie povere risiede nel Mezzogiorno (38,6% nel 2020), e il 42,6% 
al Nord (47,0% nel 2020). Sono così oltre 2 milioni e 200 mila i poveri 
assoluti residenti nelle regioni del Nord contro 2 milioni 455 mila nel 
Sud.

1.  Andrea Carli, 25 agosto 2022, “Dall’Istat all’Eurostat è sempre più allarme povertà in Italia”, Il Sole 24 ore, www.
ilsole24ore.com	

2. Caritas Italiana, “L’anello debole” Rapporto 2022 su povertà ed esclusione sociale, www.caritas.it	

POVERTÀ E VULNERABILITÀ
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L’analisi della classe d’età e dei nuclei familiari in condizione di povertà 
rileva valori elevati tra i minori (14,2%) e tra le famiglie con un maggior 
numero di componenti (22,6% - cinque e più componenti, 11,6% - 
quattro), mentre si assesta su valori inferiori alla media nazionale per 
gli over 65 (5,3%, interessando circa 743 mila persone). La povertà 
familiare presenta un andamento decrescente all’aumentare dell’età: 
infatti, le giovani famiglie hanno minori capacità di spesa, disponendo 
di redditi più bassi e minori risparmi. Considerando la nazionalità 
si evince che gli stranieri in povertà assoluta sono oltre un milione 
e seicentomila, con un’incidenza pari al 32,4% (oltre quattro volte 
superiore rispetto al dato riguardante gli italiani 7,2%).
Il livello raggiunto dalla povertà assoluta nel 2021 (7,5%) è tra i più 
elevati degli ultimi anni. Guardando all’ultimo quinquennio, nel 
2017 l’incidenza delle famiglie in povertà assoluta era del 6,9%, in 
forte crescita rispetto al quadriennio precedente (2013-2016) quando 
risultava stabile e pari al 6,1%.

L’aumento del numero di famiglie povere ha portato all’introduzione, 
tra il 2018 e il 2019, di alcune misure di contrasto alla povertà, come 
il Reddito di Inclusione (2018) e il Reddito di Cittadinanza (2019). 
L’impatto di tali misure si coglie, almeno in parte, nel calo delle famiglie 
in povertà assoluta osservato nel 2019, anno in cui si è registrata 
un’incidenza pari al 6,4%, valore prossimo a quello del quadriennio 
2013-2016. Nel 2020 gli effetti economici della pandemia da Covid-19 
hanno favorito la crescita della povertà assoluta, determinando anche 
qualche cambiamento strutturale delle famiglie povere assolute.

Il secondo indicatore: “povertà relativa” rappresenta la dinamica 
della spesa per consumi delle famiglie appartenenti alle diverse classi 
di spesa familiare. Nel 2021, l’incremento relativamente contenuto 
della spesa delle famiglie meno abbienti e la crescita più consistente 
per le famiglie con alti livelli di consumo (che, al contrario, nel 2020, 
avevano registrato riduzioni più marcate), favoriscono un aumento 
generalizzato dell’incidenza di povertà relativa, ampliando la distanza 
tra le famiglie che spendono di più e quelle che spendono di meno.

Nel 2021 secondo l’ISTAT le famiglie in condizioni di povertà relativa 
sono circa 2,9 milioni (l’11,1%, contro il 10,1% del 2020) per un totale 
di quasi 8,8 milioni di individui (14,8%, contro il 13,5%). L’incidenza di 
povertà relativa si attesta al 6,5%, mantenendosi pressoché invariata 

POVERTÀ E VULNERABILITÀ
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tra le regioni occidentali e orientali (rispettivamente, 6,4% e 6,6%), 
al Centro è del 6,9% mentre nel Mezzogiorno, dove il peggioramento 
è più marcato, è pari al 20,8% rispetto al 18,3% del 2020, un dato 
che lo avvicina al valore del 2019 (21,1%). Anche a livello individuale 
si registra una crescita significativa di tale indicatore sia su scala 
nazionale, (che torna ai livelli del 2019 quando era 14,7%) che 
territoriale, in particolare, nel Sud e nel Centro Italia.

L’intensità della povertà relativa si attesta nel 2021 al 21,7%, in linea 
con il valore del 2020 (21,4%), raggiungendo il valore più elevato nel 
Sud (23,2%) e il più contenuto nel Nord-Est (18,6%). Analizzando i 
dati relativi al Sud Italia, si riscontra una maggiore difficoltà per le 
famiglie monocomponente e per le persone sole con età maggiore di 
65 anni. Tale andamento riguarda anche le coppie con un componente 
di età superiore i 65 anni (da 6,8% del 2020 a 8,4% del 2021), per le 
quali nel Mezzogiorno l’incidenza arriva al 18,1% (13,2% nel 2020).

In base alla cittadinanza dei componenti della famiglia, l’incidenza di 
povertà relativa è in aumento per le famiglie di soli italiani (9,2% del 
2021 rispetto l’8,6% del 2020) ed è tre volte maggiore per le famiglie 
con almeno uno straniero (30,4%; 32,2% per le famiglie con tutti i 
componenti stranieri; i dati del 2020 mostravano rispettivamente 
valori pari a 26,5% e 25,7%). I valori più bassi si registrano per le 
famiglie di soli italiani nel Nord Italia (4,0%), i più alti per quelle con 
stranieri nel Mezzogiorno (45,8%, se di soli stranieri 47,6%) 3.

3. Report Istat, 15 giugno 2022, “Le statistiche dell’Istat sulla povertà anno 2021”, www.istat.it

-INCIDENZA DI POVERTÀ RELATIVA FAMILIARE PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA. 
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1.3 PROCESSI DI IMPOVERIMENTO 

L’anno scorso il PIL (Prodotto Interno Lordo) italiano è cresciuto 
del 6,6%, recuperando due terzi dell’eccezionale contrazione del 
2020 dovuta alla crisi sanitaria. Secondo l’Indicatore Trimestrale 
dell’Economia Regionale (ITER) la ripresa è stata diffusa in tutte 
le macroaree, con una crescita del 7,2% nel Nord Est, del 6,8% nel 
Nord Ovest, del 6,1% nel Centro e del 5,7% nel Mezzogiorno. L’attività 
economica è stata particolarmente vivace nei due trimestri centrali 
dell’anno, sospinta dall’allentamento delle restrizioni, rallentando 
nel quarto trimestre a causa delle difficoltà per l’approvvigionamento 
dei prodotti intermedi, dalla recrudescenza della pandemia e dai forti 
rincari delle materie prime1. Come riporta il Rapporto annuale della 
Banca d’Italia 2021, la spesa delle famiglie ha risentito dell’evoluzione 
della pandemia: i consumi, soprattutto quelli di servizi, sono cresciuti 
in primavera e in estate, quando la campagna vaccinale ha contenuto 
gli effetti del virus, per poi subire una battuta d’arresto in autunno, 
in coincidenza con il nuovo rialzo dei contagi. Inoltre, è da tenere in 
considerazione che il rialzo dei prezzi dei beni essenziali è difficilmente 
evitabile, come quelli di energia e alimenti, con l’effetto di contrarre la 
spesa negli altri ambiti.

Tratteggiare un quadro di sintesi sul modo in cui la crisi economica e 
sociale innescata dalla pandemia abbia impattato anche sulla povertà 
in Campania è operazione alquanto ardua. Sebbene si possa parlare 
di recupero rispetto al 2019 esso è stato tuttavia parziale: l’attività 
produttiva in regione risulta inferiore di oltre il 3%, in linea con 
quanto registrato nell’intero Mezzogiorno ma lievemente più ampia 
rispetto al dato nazionale. La difficoltà di creare lavoro nelle regioni 
meridionali è uno dei fattori critici alla base dei divari territoriali e una 
delle maggiori fonti di diseguaglianza dei redditi familiari in Italia. 
Infatti, alla vigilia della pandemia solo il 44,5% della popolazione del 
Mezzogiorno in età lavorativa risultava occupata, contro il 66,6% del 
Centro-Nord.

Nonostante questo, si è verificata una ripresa consistente e 
generalizzata tra i principali settori dell’economia regionale, i cui 
risultati evidenziano che è notevolmente cresciuta la quota di aziende 
con fatturato in aumento. La ripresa delle vendite risulta più diffusa 

1. Banca d’Italia, 2021, “Relazione Annuale” www.bancaditalia.it
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tra le aziende di servizi, maggiormente penalizzate dal calo di attività 
nelle fasi più acute dell’emergenza pandemica. La presenza dei turisti 
stranieri, anche se in aumento dalla seconda metà dell’anno, è stata 
ancora molto contenuta rispetto al periodo pre-pandemico, così come 
la ripresa del traffico passeggeri portuale e aeroportuale. Andamento 
migliore si registra nel settore delle costruzioni grazie agli incentivi 
pubblici per le ristrutturazioni edilizie. Il miglioramento della 
situazione sanitaria e delle aspettative delle imprese nel corso del 2021 
ha influito positivamente sugli investimenti delle aziende, ampliatisi 
in particolare nell’industria. Il rafforzamento del ciclo economico 
internazionale nel corso dell’anno ha favorito l’export regionale che 
ha più che recuperato il calo del 2020, interessando in particolare le 
imprese del settore farmaceutico, metallurgico e della trasformazione 
alimentare2.

Dalla fine del 2020 il credito alle imprese ha continuato a crescere 
ai ritmi sostenuti, per poi progressivamente decelerare nella seconda 
parte del 2021. In un contesto di offerta di beni e servizi dinamico, 
la domanda di finanziamenti si è stabilizzata sui livelli dell’anno 
precedente per effetto dell’ampliamento dei flussi di cassa, connessi 
al miglioramento congiunturale e, dal permanere di ampie scorte 
accumulate nel biennio precedente; ne è stato favorito l’aumento dei 
depositi che ha riguardato anche le aziende di minori dimensioni.

2. Banca d’Italia, Giugno 2022, “Economie regionali - l’economia della Campania” it.readkong.com/page/37-econo-
mie-regionali-l-economia-della-campania.	

-ANDAMENTO DELL’ATTIVITÀ ECONOMICA IN CAMPANIA E IN ITALIA
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente) 
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Infocamere-Movimprese, Terna e INPS.
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1.4 UNA MISURA NAZIONALE DI CONTRASTO ALLA 
POVERTÀ: IL RDC

L’introduzione del Reddito di Cittadinanza (RdC) con la legge n. 26 
del 2019 ha sicuramente rappresentato una svolta per il sistema di 
protezione sociale italiano. 

Nei nuclei familiari ove presenti solo persone con più di 66 anni, la 
misura di sostegno al reddito si qualifica come Pensione di Cittadinanza 
(PdC) ed ha requisiti leggermente diversi1.

Negli anni precedenti, lo strumento di contrasto alla povertà era il 
Reddito di Inclusione, ma con la misura attuale si allarga la platea 
interessata e aumenta l’ammontare del sussidio. 

Il grafico (fig.3) presenta il numero delle famiglie che hanno ricevuto 
in ciascun mese il RdC o la PdC. Già nel primo mese di erogazione 
(aprile 2019) si contavano più di mezzo milione di nuclei beneficiari, 
un numero salito a circa 900 mila nel dicembre dello stesso anno 
e toccando il picco con l’esplodere della pandemia da Covid-19 
(primavera 2020). La riduzione registrata nel mese di ottobre 2020 è 
legata allo scadere dei 18 mesi della prima erogazione, determinando 
la decadenza dal beneficio (esso può essere di nuovo richiesto dopo 
una sospensione di almeno un mese). Il calo registrato a febbraio 2021 
è dovuto, analogamente a quanto accaduto a febbraio 2020, ai tempi 
tecnici per il rinnovo della dichiarazione ISEE. Successivamente 
continua la tendenza alla crescita: nel mese di marzo 2021 i nuclei 
beneficiari di RdC/PdC erano in tutto 1,13 milioni, contro gli 1,02 
milioni di marzo 2020.

1. Caritas Italiana, 2021, “Lotta alla povertà: Un monitoraggio plurale del Reddito di Cittadinanza” www.caritas.it
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In base ai dati forniti dall’Osservatorio INPS è emerso che nel mese 
di marzo 2021 l’importo mensile erogato mediamente alle famiglie 
beneficiarie era di 559 euro (584 euro se si fa riferimento al solo 
RdC), ma si osservano importanti differenze nel territorio nazionale. 
L’importo medio mensile percepito dai nuclei RdC/PdC è infatti 
pari a circa 489 euro nel Nord, 518 euro nel Centro e 589 euro nel 
Mezzogiorno. Tra le Regioni del Centro-Nord, soltanto Piemonte, 
Liguria, Umbria e Lazio presentano in media importi superiori ai 500 
euro (in Trentino-Alto Adige l’importo medio è perfino inferiore ai 400 
euro), mentre solo una regione nel Mezzogiorno (Basilicata) si trova 
al di sotto della stessa soglia. Questa eterogeneità dipende dal numero 
dei componenti del nucleo familiare e dalle differenze di reddito delle 
famiglie richiedenti.

Le famiglie beneficiarie si distribuiscono tra le Regioni (e province 
autonome) come di seguito: il maggior numero di nuclei percettori si 
trova in Campania (21% del totale) e in Sicilia (19%), seguono Lazio, 
Puglia e Lombardia. L’incidenza percentuale sul numero di famiglie 
residenti è molto variabile. La media nazionale è del 4,9%, ma si passa 
dallo 0,2% della Provincia di Bolzano al 12,2% della Campania. 

- NUMERO NUCLEI E PERCETTORI DI RDC/PDC
FIG. 3
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- NUCLEI BENEFICIARI RDC/PDC E PERCENTUALE SULLE FAMIGLIE RESIDENTI, PER 
REGIONE.
FIG. 4
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Considerando la cittadinanza dei richiedenti, è interessante notare 
una netta divisione tra le Regioni del Centro-Nord e quelle del 
Mezzogiorno. Sull’intero territorio italiano la quota di famiglie 
beneficiarie con richiedente straniero è del 15,8%, valore che sale al 
23,8% nel Nord-Est, al 29,1% nel Nord-Ovest, e al 26,7% nel Centro, 
mentre è solo del 10,6% nel Sud e del 6,1% nelle Isole. Il fenomeno 
immigratorio nel nostro Paese è relativamente recente e coinvolge 
soprattutto stranieri in giovane età. Inoltre, dai dati disponibili emerge 
che la quasi totalità dei richiedenti stranieri accede al RdC e pochi al 
PdC. A livello regionale, la quota di famiglie straniere sul totale delle 
beneficiarie è alta (attorno al 30%) in Piemonte, Lombardia e Lazio, 
mentre è molto bassa (6-8%) soprattutto in Campania, Puglia e Sicilia.

Tale misura di contrasto alla povertà, come si evince dallo studio dei 
dati, ha rappresentato di fatto un supporto alle situazioni di difficoltà. 
Tuttavia, persistono le disuguaglianze, dal momento che il sistema 
di protezione sociale risulta molto debole perché è un fenomeno 
in evoluzione in quanto legato alla situazione economica e sociale 
complessiva. 

La pandemia negli ultimi anni ha sparigliato le carte sul fronte 
della povertà, determinando veloci cadute che rappresenteranno, 
purtroppo, un tratto stabile del panorama sociale futuro. Sarebbe 
auspicabile migliorare ulteriormente questo strumento nato proprio 
con lo scopo di “fotografare” i più recenti mutamenti della condizione 
economica.
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2.1 POVERTÀ LAVORATIVA: DIVARIO E DISEGUAGLIANZE 

La crisi pandemica ha avuto un evidente impatto sull’occupazione 
determinando un grave dissesto del mercato del lavoro soprattutto in 
termini di genere e di età, allargando il divario tra lavoratori tutelati 
e non. Queste dinamiche hanno accentuato il fenomeno della povertà 
lavorativa nelle sue molteplici declinazioni.

Una nuova allarmante preoccupazione sociale è rappresentata dalla 
scarsa qualità del lavoro che si traduce in: basse retribuzioni, scarse 
garanzie contributive ovvero irregolarità delle carriere. Queste 
condizioni determinano un rischio di povertà per il lavoratore e di 
conseguenza aumentano il pericolo di indigenza dell’intero nucleo 
familiare.

I dati che emergono dalla “Relazione di gruppo sugli interventi e le 
misure di contrasto alla povertà lavorativa in Italia” rivelano che la 
condizione di povertà che riguarda i lavoratori, spinti sotto la linea 
della miseria, è dettata anche da fattori che vanno dalla stagnazione 
retributiva al precariato. In Italia un quarto dei lavoratori presenta una 
retribuzione individuale bassa (cioè, inferiore al 60% della mediana) 
e, più di un lavoratore su dieci si trova in situazione di povertà (cioè, 
vive in un nucleo con reddito netto equivalente inferiore al 60% 
della mediana). Tre milioni di persone nel nostro paese non hanno 
abbastanza soldi per vivere dignitosamente, nonostante abbiano un 
impiego proprio, perché avere un lavoro non basta ad evitare il rischio 
di indigenza1. 

Il genere femminile risulta poi il più esposto al rischio di perdita 
del lavoro perché i settori maggiormente toccati dalle restrizioni e 
dalle misure anti-contagio sono stati soprattutto quelli a prevalenza 
femminile come il commercio, la ristorazione, i servizi, il turismo, ma 
anche perché il lavoro femminile risulta spesso precario, con contratti 
a termine e nel part-time involontario . Anche i giovani risentono 
della crisi occupazionale. Circa il 50% dei lavoratori trentenni (30-
34 anni) nel nostro Paese percepisce una retribuzione tra 8 e 16 mila 
euro all’anno, che si traducono in uno spettro di benessere che va da 
“povertà assoluta” a “sufficienza stentata”. Poco più in alto di loro 

1. Ministero del lavoro e delle politiche sociali “Relazione del Gruppo di lavoro sugli Interventi e misure di contrasto 
alla povertà lavorativa in Italia, 2021, www.lavoro.gov.it	
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c’è un altro 20% della categoria demografica che rischia di andare in 
difficoltà molto facilmente, poiché si ferma a 22 mila euro l’anno; una 
condizione che ci si aspetterebbe migliori alla soglia dei 40 anni, ma 
che spesso rimane invariata. È una categoria che potremmo definire 
dall’elastico corto perché, anche nelle fasi più favorevoli della propria 
vita, non si colloca molto al di sopra della soglia di povertà. Il ridotto 
tasso di partecipazione al mercato del lavoro dei giovani e delle donne, 
che si colloca nel 2021 al di sotto della media dell’Unione Europea di 
circa 14,4 e 13,1 punti percentuali, continua ad abbassare il tasso di 
attività aggregato. 
Al contrario, le fasce più anziane hanno fornito un contributo crescente 
all’offerta di lavoro, anche per effetto delle riforme pensionistiche che 
hanno progressivamente allungato la vita lavorativa. Tra il 2010 e il 
2020 l’età media di pensionamento è cresciuta da 61,1 a 62,3 anni 
per gli uomini e da 59,1 a 61,3 anni per le donne. In prospettiva, 
l’allungamento della vita lavorativa anche oltre la soglia convenzionale 
dei 64 anni, reso possibile dal miglioramento delle condizioni 
psicofisiche, sarà sempre più importante per limitare l’impatto 
negativo degli andamenti demografici sulla popolazione attiva2.

Poco confortante anche il quadro sulla disparità salariale, di genere 
e geografica. Al Sud si guadagna 25% in meno rispetto alla media del 
paese mentre le donne percepiscono all’incirca il 27% in meno degli 
uomini.

2.1.1 I SETTORI E LE TIPOLOGIE LAVORATIVE 
DANNEGGIATE

La contrazione delle attività legata alle chiusure ha colpito in modo 
asimmetrico sia i settori economici che le tipologie lavorative. Al di 
là del forte impatto complessivo, lo shock ha prodotto un marcato 
aggravamento di quei divari e quelle vulnerabilità che la moderata 
ripresa avvenuta non è stata in grado di risolvere. Per quanto riguarda 
i settori lavorativi, l’azione congiunta delle restrizioni introdotte 
e della possibilità, o meno, di erogare la prestazione lavorativa da 
remoto ha prodotto effetti molto eterogenei. Spiccano le cadute nei 
comparti di alberghi e ristorazione, servizi alle famiglie, commercio, 
noleggio, attività professionali e servizi alle imprese. In questi 
settori, caratterizzati da una forte presenza femminile e di addetti 

2. Caritas Italiana, “Oltre l’ostacolo”, Rapporto 2021 su povertà ed esclusione sociale  www.caritas.it
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con istruzione modesta, si è concentrato circa il 93% della perdita 
occupazionale complessiva del 2020. È invece aumentata l’occupazione 
nelle costruzioni, nell’istruzione e nel settore dell’informazione e 
comunicazione anche se si tratta di settori nei quali non sempre è 
possibile un travaso di lavoratori e dove, spesso è difficile entrare per 
mancanza di competenze specifiche.

L’impatto è stato disomogeneo anche sulle diverse tipologie 
occupazionali. La caduta del lavoro a termine ha rappresentato l’86% 
del calo complessivo, con il mancato rinnovo dei contratti scaduti. 
Molto ampia è stata anche la contrazione del lavoro autonomo ed è 
diminuito maggiormente il lavoro a tempo parziale rispetto al tempo 
pieno.

La concentrazione degli effetti della crisi su determinati settori e 
tipologie occupazionali ha fatto sì che le donne, i giovani e gli stranieri, 
già storicamente in condizioni di maggiore vulnerabilità, siano stati 
più esposti al rischio di perdita del lavoro. Si tratta di soggetti spesso 
inseriti nei settori più coinvolti dall’emergenza sanitaria, con posizioni 
lavorative meno tutelate soprattutto nel Mezzogiorno, con condizioni 
occupazionali più difficili. Il tasso di occupazione tra i 15 e i 64 anni 
conferma i diversi gradi di rischio nel mercato del lavoro.

Nel 2021 la diminuzione è stata maggiore per le donne rispetto agli 
uomini, per i giovani rispetto agli anziani, per la popolazione straniera 
nei confronti di quella italiana, specie nella componente femminile. 
È da segnalare che il tasso di occupazione degli italiani resta appena 
sopra al livello del 2008, mentre per gli stranieri è diminuito di 9,7 
punti percentuali. Il calo complessivo è stato maggiore nel Nord 
rispetto al Mezzogiorno ma il divario tra le due aree resta ampio.
L’impatto della crisi ha avuto effetti differenziali sul sistema delle 
professioni. Il colpo più duro è stato subito dalle attività commerciali 
e dei servizi, essendo state colpite in due casi su tre dalla crisi 
economica innescata dal Covid-19 e con effetti più negativi per le 
donne. Registrano diminuzioni anche le professioni non qualificate, 
con una rilevante componente straniera e quelle operaie. Risultano 
invece essere lievemente cresciute le professioni impiegatizie e le forze 
armate3.

3. Banca d’Italia, Giugno 2022, “Economie regionali - l’economia della Campania” it.readkong.com/page/37-econo-
mie-regionali-l-economia-della-campania 
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2.1.2 IL MUTATO MONDO DEL LAVORO 

Nel corso del 2021 la ripresa dell’attività economica ha favorito il tasso 
di occupazione, seppur inferiore di circa il 2% a quello pre-pandemia; 
l’incremento è stato più intenso nell’edilizia. Relativamente ai lavoratori 
dipendenti, la ripresa è stata alimentata soprattutto dall’aumento delle 
posizioni lavorative a tempo determinato al netto delle cessazioni. Il 
saldo è stato positivo anche per i nuovi contratti a tempo indeterminato 
a cui hanno concorso sia il blocco dei licenziamenti (valido per buona 
parte dell’anno) sia il ricorso alle misure di integrazione salariale, il 
cui utilizzo da parte delle imprese, sebbene in calo rispetto ai numeri 
eccezionali del 2020, è rimasto ancora significativo. Il miglioramento 
dell’occupazione e le misure di contrasto agli effetti della pandemia 
a favore dei nuclei familiari hanno favorito il recupero dei redditi. I 
beneficiari del Reddito o Pensione di Cittadinanza sono aumentati di 
oltre un decimo e un consistente numero di famiglie ha avuto accesso 
al Reddito di Emergenza. Nonostante la ripresa dei livelli produttivi e 
occupazionali, circa un sesto delle famiglie campane ha fatto ricorso a 
queste misure. Nel corso del 2021 si è assistito alla ripresa dei consumi 
sebbene, nella parte finale dell’anno, sia stata temperata dai rincari dei 
beni energetici, alimentari e dei trasporti che incidono maggiormente 
sulla spesa delle famiglie a basso reddito.

La crisi pandemica ha rivoluzionato anche il mondo del lavoro, un 
nuovo modus operandi si è fatto strada con la diffusione dello smart 
working (lavoro agile). Quest’ultimo, affermatosi nelle prime fasi 
dell’emergenza, ha caratterizzato anche l’anno 2021.

Si è trattato di un mutamento improvviso della modalità lavorativa 
che ha colto inizialmente impreparato il nostro Paese. L’Italia, pur 
partendo da una posizione molto arretrata, nel giro di poche settimane 
si è portata in linea con la media europea. A fine 2019 lavorava da 
remoto circa il 5% degli occupati, con una forte prevalenza degli 
indipendenti, mentre nel secondo trimestre del 2020 l’incidenza 
ha superato il 19% (23,6% per la componente femminile), con un 
aumento della quota dei dipendenti. In seguito, l’incidenza del lavoro a 
distanza si è ridotta, in linea con l’evoluzione delle misure di contrasto 
all’emergenza, collocandosi al 14 % nell’anno 2021. 

I MILLE VOLTI DELLA POVERTÀ
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Anche se non si può pienamente analizzare l’evoluzione di questo 
fenomeno, le informazioni disponibili con il ritorno alla piena 
normalità, indicano che si è trattato di un cambiamento con effetti 
duraturi. Il lavoro a distanza, fino a pochi anni fa privilegio di una 
ristretta cerchia di lavoratori, ha rappresentato nella crisi una 
dinamica obbligata per i lavoratori, i dirigenti e i datori di lavoro che 
in breve tempo si sono dovuti adattare verificandone la fattibilità e 
i vantaggi concreti (in termini di conciliazione dei tempi della vita 
privata e dei risparmi economici). Tale modalità lavorativa presenta 
differenze rilevanti tra i settori d’attività e la tipologia di lavoro svolto. 
La diffusione è stata molto più elevata per le prestazioni eseguibili 
anche da remoto, in quanto già da tempo basate sull’uso di strumenti 
tecnologici; minore, invece, nelle attività che non potevano fare a 
meno dei rapporti personali. Ciò ha amplificato le disuguaglianze 
sociali. Le statistiche riportano che ad aver lavorato più spesso da 
casa sono state soprattutto le donne, gli occupati con più di 35 anni, 
gli italiani residenti nel Centro e nel Nord Italia. Molto rilevanti 
sono le differenze che si riscontrano tenendo in considerazione il 
livello di istruzione della popolazione. Il 42,5% dei laureati ha potuto 
operare in modalità agile contro il 17,6% dei diplomati e solo il 3,4% 
di chi possiede la licenza media. Tale dato è chiaramente collegato al 
maggior impiego dello Smart working per le professioni qualificate. 
A poter svolgere questa modalità lavorativa sono state anche molte 
professioni con livelli reddituali più elevati, condizione di favore che 
in qualche modo ha preservato e tutelato i lavoratori da un eventuale 
“rischio contagio”. Tuttavia, a parità di accesso alla modalità di lavoro 
agile, un altro elemento da cui possono scaturire forti disparità è 
legato agli spazi abitativi (oltre alla dotazione informatica), che hanno 
generato condizioni di convivenza “forzata” influenzando gli equilibri 
familiari in particolare in presenza di figli4.  

Dalle indagini svolte dall’ISTAT, emerge come l’incidenza delle 
condizioni di sovraffollamento sia più elevata nei nuclei in stato di 
povertà5. 

4. Caritas Italiana, “Oltre l’ostacolo”, Rapporto 2021 su povertà ed esclusione sociale  www.caritas.it 

5. Report Istat, 15 giugno 2022, “Le statistiche dell’Istat sulla povertà anno 2021”, www.istat.it	
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2.2 POVERTÀ EMOTIVA: SOLI IN UN MONDO SEMPRE 
PIÙ CONNESSO

Fenomeni quali lo Smart working e/o la didattica a distanza 
hanno agevolato la continuazione delle diverse attività ma anche 
determinato un progressivo allontanamento dalle relazioni sociali. 
Molte persone, sopraffatte da quel senso di smarrimento e solitudine, 
hanno vissuto in maniera ancor più intensa l’isolamento, l’abbandono 
e l’emarginazione favorendo in tal modo l’affermarsi di una nuova 
forma di povertà: la povertà emotiva. Coloro che vivevano già in una 
condizione di mancanza di relazioni o che sono stati profondamente 
segnati dall’isolamento imposto hanno interiorizzato i cambiamenti 
del mondo circostante, confinando la vita tutta tra le mura di casa 
e interrompendo l’interazione con amici, compagni di studio e di 
sport, fidanzati e nonni. Il rischio di sprofondare nel vortice della 
povertà materiale è correlato al venir meno delle relazioni sociali 
che precludono quindi la possibilità del soggetto di partecipare 
attivamente alla vita del paese.

In parallelo è cresciuto anche il senso di vulnerabilità: il 40,3% si 
sente insicuro pensando alla propria salute e alla futura necessità 
di dover ricorrere a prestazioni sanitarie, mentre il 27,4% teme 
la disoccupazione e le relative difficoltà reddituali oltre a essere 
preoccupato dal tenore di vita che potrà permettersi nella vecchiaia. Il 
malessere esiste ed è tangibile anche tra i giovani, e non si manifesta 
solo nel calo del rendimento scolastico, accentuato il tra l’altro dalla 
Didattica a Distanza, ma anche nelle difficoltà socio-relazionali dei 
giovani.

La pandemia ha fatto nascere nuovi bisogni ed incancrenito quelli 
vecchi, è montata la richiesta da parte della comunità nei confronti 
delle istituzioni di tempi più celeri nelle ‘’risposte’’ e maggiore 
attenzione ai problemi della ‘’vita reale’’. Spesso, però, le risorse si 
focalizzano prettamente sul piano materiale tralasciando la sfera 
etica-sociale. Si sfocia quindi in una declinazione della povertà che 
potremmo definire “povertà vitale”, che racchiude in sé effetti delle 
privazioni economiche, delle qualità e risorse umane individuali 
e sociali. Una condizione, come tratteggia “L’Avvenire” (Gennaio 
2021) caratterizzata da sentimenti di vuoto interno, di mancanza 
di significato della vita e diffidenza verso il prossimo. Povertà di 
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relazioni, povertà emozionale, perdita dei valori morali e religiosi, 
con l’incapacità di progettare una vita ricca di sentimenti costruttivi 
personali e relazionali, in altre parole “vitale”.
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2.3 POVERTÀ EDUCATIVA E ABBANDONO SCOLASTICO: 
DUE EMERGENZE SILENZIOSE CHE FANNO RUMORE

Alla privazione economica e materiale si aggiunge un’altra povertà 
ugualmente grave e drammatica, ma più insidiosa e difficile da 
misurare: la “povertà educativa”. Con essa si intende la privazione 
da parte di bambini e adolescenti della possibilità di apprendere, 
sperimentare, sviluppare e far fiorire liberamente capacità, talenti e 
aspirazioni, ma anche limitazione delle opportunità di crescere dal 
punto di vista emotivo, delle relazioni con gli altri, della scoperta di sé 
e del mondo. 

Si tratta, quindi, di un tema molto complesso che ha carattere “multi-
dimensionale”. È possibile identificare almeno quattro dimensioni 
della povertà educativa: 

1. Apprendere per comprendere, ovvero l’acquisizione di competenze 
necessarie per vivere nel mondo di oggi; 

2. Apprendere per essere, ovvero rafforzare la motivazione, la stima in 
sé stessi e nelle proprie capacità, coltivando aspirazioni per il futuro 
e maturando, allo stesso tempo, la capacità di controllare i propri 
sentimenti anche nelle situazioni di difficoltà e di stress;

3. Apprendere per vivere assieme, ovvero la capacità di relazione 
interpersonale e sociale, di cooperazione, comunicazione, empatia, 
negoziazione. In sintesi, tutte quelle capabilities essenziali per gli 
esseri umani in quanto individui sociali; 

4. Apprendere per condurre una vita autonoma ed attiva, ovvero 
rafforzare le possibilità di vita, la salute e l’integrità, la sicurezza, come 
condizioni ‘funzionali’ all’educazione1.

In Italia il 12,5% dei minori di 18 anni si trova in povertà assoluta. 
Ciò significa che oltre 1,2 milioni di giovani vive in una famiglia che 
non può permettersi le spese minime per condurre uno stile di vita 
accettabile e consentir loro di accedere alle medesime opportunità dei 
loro coetanei; di essi mezzo milione abita nel Mezzogiorno.

1.12° Rapporto di Aggiornamento sul monitoraggio della Convenzione sui diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza, 
2022, “Le dimensioni delle povertà educativa strettamente legate ai diritti sanciti nella CRC”,  gruppocrc.net/
documento/12-rapporto-crc/
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Al di là della componente reddituale familiare, che causa forti 
ripercussioni di generazione in generazione, è importante sottolineare 
che ci sono altri fattori rilevanti ai fini della configurazione della 
povertà educativa. Essi riguardano: 1) la presenza territoriale di asili 
nido in cui i bambini hanno la possibilità, fin da neonati, di vivere in 
un ambiente di socializzazione protetta e competente; 2) la presenza 
della scuola a tempo pieno o prolungato; 3) la possibilità di fruire di 
una mensa scolastica; 4) l’esistenza di aule collegate a Internet; 5) le 
opportunità culturali e sportive. La partecipazione ad attività ricreative 
(ad esempio: sport, teatro, concerti, musei, mostre, vacanze) al di fuori 
della scuola contribuisce allo sviluppo delle competenze psicomotorie, 
emotive e sociali dei bambini. Attraverso queste attività essi imparano 
ad allargare i propri orizzonti, a rilassarsi e a sentirsi parte integrante 
della società.

È fondamentale, inoltre, il contesto in cui si vive e la necessità di 
garantire le occasioni di ritualità comune, le tradizioni di carattere 
comunitario trasmettono senso di identità e appartenenza, un 
elemento che non separa ma unisce i bambini ricchi e i poveri 2.

La scuola è fondamentale per garantire opportunità educative eguali 
per tutti. Un ruolo importante lo ricopre anche la ‘comunità educante’, 
ovvero il più ampio contesto educativo e culturale all’interno del 
quale i singoli vivono, a partire dalla propria casa. Essa è componente 
fondamentale per ogni territorio che vorrebbe occuparsi della 
rimarginazione delle disuguaglianze e impedire che l’emergenza 
educativa possa condizionare il futuro delle nuove generazioni. 

La chiusura delle scuole durante il lockdown e l’alternarsi successivo 
di aperture e sospensioni della didattica in presenza, sono destinati 
ad avere profonde conseguenze sulle competenze degli studenti ma 
anche sul loro sviluppo emotivo e relazionale (specialmente tra i più 
piccoli). Rispetto alla prima dimensione di povertà educativa, Save 
the Children ha stimato una perdita di apprendimento equivalente 
a 0,6 anni di scuola e un aumento del 25% della quota di bambini 
e bambine della scuola secondaria inferiore al di sotto del livello 
minimo di competenze. Privazioni che saranno maggiori nel caso degli 
studenti più fragili o perché con bisogni educativi speciali o perché in 

2. “La Povertà Educativa”,2022, www.invalsiopen.it/poverta-educativa	
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condizioni economico-sociali e familiari difficili. Nonostante gli sforzi 
delle scuole e delle comunità sia sempre più evidente, il problema della 
dispersione scolastica resta un punto critico che affligge il nostro Paese, 
in particolar modo nel Mezzogiorno e in Campania. Essa rappresenta, 
com’ è noto, la mancata, incompleta o irregolare fruizione dei servizi 
dell’istruzione da parte dei giovani in età scolare. Le cause e gli effetti, 
anche lontani nel tempo e difficilmente misurabili nella loro interezza, 
possono consistere nell’abbandono scolastico, che genera un’uscita 
precoce dal sistema formativo, nell’assenteismo, nella frequenza 
passiva o nell’accumulo di lacune che possono inficiare le prospettive 
di crescita culturale e professionale.

L’indicatore ELET (Early Leavers from Education and Training) misura 
la percentuale di giovani tra i 18 e i 24 anni che hanno completato 
la scuola secondaria di primo grado (scuola media) e che non sono 
coinvolti in percorsi formativi di livello superiore; nel 2021 la quota 
di ELET in Italia è del 12,7%. Un dato alto rispetto alla media europea 
(9,7%) ma in calo rispetto all’anno precedente (13,1%). La nostra 
nazione, come si evince dalla figura 5, si posiziona al terzultimo posto 
per numero di early school leavers . Risultati peggiori si registrano 
solo in Romania (15,3%) e Spagna (13,3%)3.

3. Andrea Genzone, Agosto 2022,”La dispersione scolastica in Italia è un problema molto serio”, www.lenius.it

-TASSO DI ABBANDONO SCOLASTICO PRECOCE IN ALCUNI PAESI EUROPEI
FONTE: EUROSTAT, DATI 2021
FIG. 5
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La situazione risulta ancora più preoccupante nella nostra regione. 
I dati relativi all’abbandono precoce sono peggiori nella Provincia 
di Napoli (22,1%), Caserta (17,9%) e Salerno (19%), mentre più 
rassicuranti nelle provincie di Avellino (7,5%) e Benevento (11,2%). 
Il ceto di provenienza resta condizione non irrilevante ai fini 
dell’‘’affermazione sociale’’, poiché, nonostante tutti gli sforzi che la 
persona possa compiere avrà sempre un handicap di base rispetto ai 
coetanei posizionati più in alto nella scala sociale e che posseggono 
una “eredità culturale” più affermata. Un altro parametro rilevante 
riguarda le zone di provenienza: l’abbandono risulta più elevato nelle 
città metropolitane ad alta densità abitativa rispetto alle zone rurali e 
periferiche.
A fronte di tali criticità sorge il bisogno di individuare delle iniziative 
capaci di persuadere i giovani sull’importanza di concludere il loro 
percorso scolastico con la prospettiva di realizzare sé stessi facendo 
qualcosa che si ama, in cui si è davvero capaci e per cui si possa venire 
pagati in modo dignitoso. Una convergenza efficace di tutti i soggetti 
coinvolti (famiglie, scuole e istituzioni) può sicuramente incoraggiare i 
giovani a comprendere l’importanza del loro contributo alla collettività.
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3.1 DOVE ERAVAMO RIMASTI…

L’anno 2020 ha rappresentato, con l’avvento della pandemia globale, 
un punto di riferimento per le analisi successive sia per la grande 
quantità di dati prodotti sia per i cambiamenti indelebili innescati 
in vari ambiti. La situazione che si presentava alla fine del 2020 ha 
avuto, purtroppo, naturale prosecuzione nei primi mesi del 2021. 
Quello che sembrava l’inizio di una, seppur lenta, ripresa economica è 
stato invece il preambolo per nuove chiusure (dall’8 marzo al 18 aprile 
2021), dovute all’aumento dei contagi in regione. Questo ha creato 
forti squilibri sia a livello economico-lavorativo ma anche relazionale 
ed educativo, con il mondo scolastico fortemente condizionato 
dall’andamento dei contagi.

Sul fronte lavoro c’è stata l’impossibilità di alcune aziende di riaprire e, 
per le poche categorie a cui è stata permessa l’attività, la riduzione del 
personale alle sole unità indispensabili. Questo ha comportato l’uscita 
dal mondo lavorativo soprattutto delle seguenti categorie: precari, 
stagionali e lavoratori saltuari in nero, penalizzando gli impiegati del 
comparto turistico in Costiera Amalfitana e del commercio per la zona 
metelliana. Infatti, il nostro territorio diocesano si caratterizza da 
un punto di vista socio-demografico di due realtà. La fascia costiera, 
costituita da piccole comunità, economicamente si regge sul turismo 
di élite con relativo indotto. Tale area, storicamente la più benestante 
di tutta l’arcidiocesi, è stata la più colpita dalla crisi sanitaria ed 
economica innescata dalla pandemia. Si è palesata la vulnerabilità 
di un sistema, legato quasi interamente al turismo internazionale, 
appena è stata limitata la mobilità globale. La maggioranza dei 
lavoratori stagionali del turismo, impegnata da anni presso le stesse 
attività, non è stata richiamata, perdendo di fatto reddito e relativo 
sussidio di disoccupazione nel periodo invernale. L’altra realtà, la 
valle Metelliana (città di Cava de’ Tirreni) in cui risiede più della metà 
della popolazione diocesana vive di terziario, soprattutto commercio 
e ristorazione, questi ultimi fortemente compromessi dalle continue 
aperture e chiusure dovute al Covid-19. Molti lavoratori (già sottopagati 
o in nero) si sono visti privare, dall’oggi al domani, dell’unica fonte di 
guadagno, non potendo accedere, tra l’altro, neanche ai sussidi messi 
in campo dal governo se non per le misure relative al REM e ai buoni 
spesa.
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Come già accaduto nell’anno precedente, persone, famiglie e soggetti 
in difficoltà si sono rivolti numerosi alla Caritas diocesana di Amalfi 
– Cava de’ Tirreni. Molte le richieste che sono pervenute anche alle 
Caritas Parrocchiali. Queste ultime, salvo rare eccezioni, hanno 
accompagnato e seguito un piccolo numero di famiglie della propria 
comunità e non essendo pronte ai grandi numeri generati dalla 
pandemia, hanno chiesto l’ausilio della Caritas diocesana. Le persone 
in stato di bisogno, quindi, sono state indirizzate presso il Centro 
d’Ascolto della Cittadella. 

Lo studio sulle povertà diocesane analizza in prima battuta i dati 
dei mesi (gennaio-aprile) del 2020 e del 2021. Il riscontro è stato il 
seguente: 
• 90 utenti hanno chiesto aiuto per la prima volta alla rete Caritas. Gli 
aiuti elargiti sono stati 207, ben 124 effettuati nel periodo che va dal 13 
marzo al 30 aprile 2020.
• Nel primo quadrimestre del 2021, le persone in stato di bisogno che 
si sono rivolte per la prima volta al Centro d’Ascolto Diocesano sono 
state 93, durante questo periodo, 47 nuclei familiari hanno beneficiato 
dell’iniziativa ‘’Buoni Pasquali’’ promossa dalla Caritas nel periodo 
quaresimale.

Gli accessi in presenza, contingentati e su prenotazione, sono avvenuti 
nel rispetto delle normative sanitarie. Tale modus operandi si è reso 
necessario laddove la complessità della problematica riscontrata o 
le difficoltà linguistiche (utenti non italiani), rendeva deprecabile il 
colloquio a distanza. Per la maggioranza degli accolti si è invece svolto 
un ascolto in modalità telefonica, seguito solo in alcuni casi da un 
incontro in presenza. 

L’ANALISI DEL CONTESTO DIOCESANO

FIG. 6



42 A cura della Caritas Diocesana di Amalfi - Cava de’ Tirreni

L’ANALISI DEL CONTESTO DIOCESANO

FIG. 7

Le richieste di aiuto sopraggiunte al CdA Diocesano (gennaio-aprile 
2020 e 2021):
• Aiuto alimentare;
• Pagamenti fitti e/o utenze;
• Consulenza legale;
• Consulenza psico-sociale;
• Richiesta farmaci e/o visite mediche;
• Altro: alloggio, prodotti e alimenti per l’infanzia, abbigliamento, 
materiale scolastico, prodotti per la cura della persona e della casa.

FIG. 8
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FIG. 9

FIG. 10
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La maggioranza delle famiglie intercettate dal Cda Diocesano, ha fatto 
richiesta d’aiuto sul bisogno fondamentale, che è quello alimentare. 
La quasi totalità in stato di disoccupazione o famiglie monoreddito 
con salario non sufficiente ad affrontare tutte le spese. È importante 
tenere in considerazione che il richiedente è colui che numericamente 
entra nello studio delle statistiche interne, ma i reali beneficiari 
rappresentano numeri più elevati. Coloro che usufruiscono del 
bene e/o servizio erogato sono principalmente nuclei familiari con 
minori. Se l’intervento sull’adulto singolo è di più facile risoluzione, 
quello sulla famiglia rappresenta un processo di prevenzione, in 
quanto, frequentemente le varie forme di povertà generano ricadute 
soprattutto sui minori che, non avendo le stesse opportunità dei 
coetanei, spesso tendono ad auto-isolarsi dal resto della società per 
evitare giudizi. Altro importante aiuto elargito dalla Caritas diocesana 
rappresenta la possibilità per le fasce deboli della popolazione di poter 
usufruire delle consulenze psico-sociale e legale; gli sportelli di questi 
due ambiti sono tenuti da professionisti che mettono a disposizione 
competenze e capacità in maniera gratuita.
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3.2 IL PUNTO DI PARTENZA 

I Centri di Ascolto, più volte definiti come antenne in grado di 
intercettare sul nascere i bisogni di un territorio, sono i “luoghi 
privilegiati in cui si tessono relazioni con i poveri” e per questo 
costituiscono il cuore pulsante dell’operare Caritas. La peculiarità è 
proprio fare dell’ascolto il centro della relazione di aiuto, attraverso 
azioni tese ad Accogliere, Ascoltare, Orientare e Accompagnare.

• ACCOGLIERE: Ogni persona che si presenta deve sentirsi accolta, 
deve sentirsi persona, con la sua dignità, di donna o di uomo. 
Importante è quindi il luogo ove avviene l’ascolto. La stanza dedicata 
deve essere semplice ma confortevole, possibilmente senza frapporre 
scrivanie o altro tra chi ascolta e chi è ascoltato. I volontari dell’ascolto 
devono far percepire alla persona che si rivolge a loro disponibilità di 
tempo e attenzione.

• ASCOLTARE: L’ascolto è la prima forma di aiuto che talvolta ha 
anche una funzione liberatoria poiché una persona che vive il disagio 
sociale porta con sé il peso di fallimenti e paure. Chi si rivolge per 
essere ascoltato non è una pratica da evadere, ma una persona che 
oltre ad essere portatore di bisogni è un essere umano con una sua 
storia. L’ascolto, se è profondo, permette di capire anche i bisogni non 
esplicitati che non si vogliono dire ma si lasciano sottintendere.

• ORIENTARE: Chi si trova in difficoltà, molto spesso, non riesce ad 
essere consapevole dei propri bisogni e discernere quali siano i più 
importanti o i più urgenti. Compito degli operatori dell’ascolto è 
quello di aiutare a rileggere il bisogno espresso nell’ottica delle risorse 
disponibili sul territorio e sulle modalità di accesso. Inoltre, chi vive in 
povertà molto spesso è anche escluso dalla rete sociale formale (servizi 
assistenziali, aiuti comunali, soggetti benefici privati) e da quella 
informale (famiglie, parenti, conoscenti, amici) su cui fare qualche 
affidamento. Quindi l’ascolto svolge anche un ruolo di informazione 
su come la persona in esclusione sociale possa creare una rete su cui 
fare affidamento.

• ACCOMPAGNARE: In prima istanza significa attivare tutte le risorse 
disponibili per promuovere le persone in difficoltà liberandole dalle 
cause che hanno generato il bisogno. Le prime risorse da attivare 
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sono quelle di cui è portatrice la persona stessa. La persona in disagio 
sociale, in molti casi, a causa di fallimenti, penalizzazioni, ingiustizie 
e ingenuità, che la vita le ha riservato, ritiene di non essere abile a 
rialzarsi dalla situazione di disagio in cui vive. Accanto ai talenti 
della persona i volontari dell’ascolto si attiveranno per individuare le 
risorse, private o pubbliche, presenti sul territorio1.

Il totale degli accolti nel 2021 dalla Caritas diocesana è stato di 267 
unità, in calo rispetto all’anno precedente. Gli accessi al CdA hanno 
avuto un andamento costante durante tutto l’anno con una leggera 
crescita da settembre 2021, in concomitanza del trasferimento del 
Centro Servizi Caritas presso la nuova struttura in via Alfonso Balzico. 
La migliore posizione e visibilità ha reso facilmente identificabile la 
Caritas diocesana.

Se analizziamo il numero degli accolti (a livello diocesano) che si 
sono affidati ai servizi Caritas sia nel 2020 sia nel 2021, potremmo 
comprendere il numero di persone che hanno sperimentato condizioni 
di fragilità e di incertezza economica e non sono state in grado di fatto 
di ripartire in maniera autonoma. Dei nuovi poveri seguiti nel corso 
dell’anno 2020, le cui richieste di aiuto erano fortemente correlate alla 
crisi socio-sanitaria legata alla pandemia, una quota superiore all’80% 
non ha fatto più ricorso al circuito di servizi Caritas, mentre il 14,60% 
delle persone ancora oggi continua a “non farcela” e rischia di vedere 
in qualche modo “ossificarsi” la propria condizione di bisogno.

Focalizzando l’attenzione sui dati del 2021, emerge che l’incidenza dei 
nuovi poveri, sul totale degli assistiti, costituisce il 44,40% del totale. 
Preoccupa anche la situazione dei poveri “intermittenti” (che pesano 
per il 22,00%), che oscillano tra il “dentro-fuori” la condizione di 
bisogno, collocandosi a volte appena al di sopra della soglia di povertà 
e che appaiono in qualche modo in balia degli eventi, economici/
occupazionali (perdita del lavoro, precariato, lavoratori nell’economia 
informale) e/o familiari (separazioni, divorzi, isolamento relazionale, 
ecc.). Questa situazione si presenta quando ci troviamo difronte 
ad individui che riescono a far fronte a gran parte delle esigenze 
e delle problematiche della loro vita, ma che saltuariamente hanno 
bisogno di un aiuto, di un supporto maggiore. Tra questi individui, 
ad esempio, abbiamo lavoratori con contratto a tempo determinato, 

1 www.centroascoltofrassati.it	
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subordinato, lavoratori autonomi e stagionali o tutte quelle persone 
che non riescono a mettere da parte qualche risparmio ed hanno 
difficoltà dinanzi ai piccoli cambiamenti della vita. La percentuale 
residua, 19,00%, rappresenta la quota di persone che viene assistita 
con interventi continuativi in numero superiore alle 5 unità, avendo 
quindi un grado di povertà molto elevato.

Analizzando la platea dei beneficiari dei servizi della Caritas diocesana 
possiamo notare la prevalenza del genere femminile su quello 
maschile. Come descritto nei paragrafi precedenti, le donne hanno 
sofferto maggiormente negli ultimi due anni: penalizzazione in termini 
di accesso al mercato, divario salariale tra uomini e donne, aumento 
del carico di lavoro per la cura della casa e della famiglia (spesso non 
riconosciuto), mancanza di accesso all’assistenza sanitaria di base e 
divario digitale sono solo alcuni dei modi in cui hanno sperimentato la 
disuguaglianza durante questo periodo di pandemia. Questi sono tutti 
fattori che contribuiscono alla cosiddetta “femminilizzazione della 
povertà”, rappresentando la multidimensionalità del fenomeno2.
2 Dossier Caritas Italiana, n.73 Marzo 2021, “Donne e Covid-19 La pandemia delle diseguaglianze”, archivio.caritas.
it/materiali/Mondo/ddt73_donne2022.pdf 

FIG. 11
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I beneficiari effettivi sono stati 719 in quanto la numerosità dei nuclei 
è variabile; si passa da persone singole (categoria maggiormente 
rappresentata), fino ad arrivare a famiglie numerose composte da 6-7 
persone. Queste ultime sono casi molto rari e compositi da un punto di 
vista anagrafico. A volte sono i figli con le proprie famiglie ad ospitare 
i genitori, altre, l’opposto, con il genitore che ospita i figli con la prole. 
Nel quadro appena delineato spesso è emerso il contributo essenziale 
degli anziani alle giovani generazioni. Specie negli anni della crisi 
pandemica, molti genitori hanno sostenuto i figli sia nell’accudimento 
dei minori (nipoti) sia sul fronte economico. Il ruolo degli anziani ha 
spesso supplito ai ritardi storici del nostro Paese, come la debolezza 
dei servizi per l’infanzia e delle misure di supporto alla genitorialità, 
rendendo ancora più evidente l’aumento dei divari economici tra le 
generazioni. In un Paese in cui, anche per queste carenze, sono sempre 
meno i nuovi nati e la popolazione invecchia progressivamente3. 
Accanto a singoli o coppie, troviamo anche famiglie con figli in età 
scolare, 34 i nuclei i cui componenti più piccoli frequentano la scuola 
dell’obbligo. Rari gli episodi di abbandono scolastico che si verificano 
sia quando lo studente prende coscienza di aver intrapreso un percorso 
di studi (scuole superiori) non confacente alle sue inclinazioni sia dopo 
reiterate bocciature. Sebbene la scuola dell’obbligo venga frequentata 
assiduamente dalla quasi totalità dei minori, non sempre il rendimento 
scolastico è dei migliori, causando ulteriori costi per la famiglia che 
deve fare ricorso ai servizi di doposcuola e/o ripetizioni. Spesso i 
tempi del lavoro mal si conciliano con quelli delle esigenze dei minori, 
manca la possibilità di seguire i figli nello studio. Frequenti, inoltre, 
sono i casi in cui gli stessi genitori, avendo un basso titolo d’istruzione, 
non hanno la preparazione adeguata ad assolvere tale compito.
 
Altro dato fondamentale da prendere in considerazione, che aiuta 
meglio a definire la tipologia di accolto che richiede i servizi della 

3 Osservatorio Istat, 2022,” Il ruolo degli anziani e le differenze generazionali nella povertà”,  www.conibambini.org

GENERE NUMERO

DONNE 154

UOMINI 113

267

TAB. 01 : la tabella riporta il numero di interventi realizzati suddivisi tra utenti appartenenti 
al genere femminile e maschile.
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Caritas diocesana, è l’analisi della fascia d’età di appartenenza. 

La fig.12 mostra che la fetta di utenza più corposa è costituita dalla 
fascia d’età compresa tra i 46 e i 55 anni; l’età media è 54,42 per le 
donne e 54,07 per gli uomini. Generazioni che in passato potevano 
essere considerate fuori dal mercato del lavoro grazie a baby pensioni e 
prepensionamenti, ma che attualmente, considerando l’allungamento 
delle prospettive di vita, devono ancora essere forza lavoro per poter 
giungere alla tanto agognata pensione, nonostante le difficoltà a 
ricollocarsi nel mondo del lavoro. 

Di fatto, la platea dei reali beneficiari è eterogenea, gli ascolti attenti 
e approfonditi non prendono in esame solamente la situazione del 
singolo, che effettua il colloquio, ma l’intera dinamica familiare. Si 
presentano nuclei con figli adolescenti e famiglie con figli che, a loro 
volta, hanno formato una famiglia propria. È fondamentale il ruolo 
della figura genitoriale che si fa portavoce dei bisogni dell’intero nucleo 
abitativo, ragione per cui i giovani sono poco presenti nelle statistiche, 
di conseguenza, non sono loro in primis a denunciare i propri bisogni.
 
Un grande supporto per la fascia 46 – 55 anni, è stato il rifinanziamento 
del Reddito di emergenza con uno stanziamento di 2,4 miliardi per 

FIG. 12
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la corresponsione di ulteriori quattro quote (mensilità da giugno 
a settembre 2021); è stato incrementato di un miliardo il fondo per 
il Reddito di cittadinanza per il 2021; sono state rifinanziate alcune 
misure per il sostegno alle spese dell’abitazione e l’acquisto della 
prima casa per un totale di 0,8 miliardi di stanziamenti nel 2021 e 
0,5 miliardi per il 2022. Questa fase “ponte” ha rappresentato un 
argine fondamentale per contenere il peggioramento delle condizioni 
economiche soprattutto delle famiglie più povere.

Attraverso l’analisi dei dati diocesani, nell’anno 2021, su 267 utenti 
giunti in Caritas, 37 percepivano il RdC, per un importo compreso tra 
i 40 e 1080 euro, il 12% dei beneficiari ha ottenuto ulteriori sussidi 
da altre realtà istituzionali e/o territoriali, pur tuttavia non riuscendo 
ad arrivare a fine mese, permanendo in una situazione di disagio 
economico e psicosociale. Analizzando i beneficiari del sussidio, si 
evidenzia una lieve predominanza del genere maschile, con il 54%, 
mentre quello femminile è pari al 46%. 

Focalizzando lo sguardo sulla nazionalità, c’è una netta predominanza 
della componente italiana (243 unità) rispetto a solo 24 unità di etnia 
straniera, in meno rispetto all’anno precedente in cui, complice la 
pandemia e i suoi effetti, il flusso di utenza era nettamente maggiore. 
Nel 2020 i paesi di provenienza erano eterogenei e il genere mostrava 
una netta predominanza femminile; per l’annualità 2021 i due generi 
si equivalgono (13 donne e 11 uomini). Gli uomini provengono dai 
paesi dell’Est Europa (Ucraina e Romania) e dal Senegal mentre per le 
donne si aggiungono anche Cuba, Marocco e Russia. 

L’ANALISI DEL CONTESTO DIOCESANO
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Con la pandemia, la situazione economica e sociale generale è 
repentinamente degenerata per molte persone in modo inaspettato. 
Gli equilibri già precari per quella fetta di popolazione che nel nostro 
paese “era in bilico” (es: lavoratori autonomi, lavoratori intermittenti, 
persone che lavoravano nell’economia informale, famiglie che 
vivevano uno status di debolezza economica, persone con una debole 
rete sociale e familiare e/o assenza di tutela pubblica) si sono rotti.

Questi i dati che emergono dai colloqui presso il Centro di Ascolto 
che consente all’accolto l’accesso a vari servizi presenti all’interno 
della struttura della Cittadella della Carità in quanto la povertà è un 
fenomeno complesso che dipende, come già detto, da numerosi fattori. 

Il clima informale, la disponibilità e la preparazione degli operatori 
favoriscono un dialogo in cui si toccano e vengono alla luce vari aspetti. 
Non sempre è facile aprirsi con chi non si conosce, specialmente se si 
attraversa un momento delicato, ma ognuno, con i propri tempi, riesce 
a fidarsi di chi ha difronte ed esternare la propria situazione che si 
traduce in concrete richieste.

3.3 L’AZIONE CARITAS

L’ANALISI DEL CONTESTO DIOCESANO
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Le maggiori istanze riguardano l’aiuto alimentare, una prima risposta 
alle necessità essenziali che vengono portate all’attenzione durante 
il dialogo con l’operatore. Il numero elevato, 649, dà il segnale degli 
effetti della crisi generata dalla pandemia. Le persone di genere 
femminile sono 121 ed hanno ottenuto 300 aiuti alimentari, 92 sono 
invece i maschi per i quali questo beneficio è stato elargito per 349 
volte, con una frequenza maggiore.

L’aumento dei costi per gli approvvigionamenti, la mancanza di 
lavoro, i periodi di chiusura che hanno fermato molte attività hanno 
spinto le persone a chiedere supporto anche per i pagamenti sia dei 
fitti sia delle utenze. Questa categoria di aiuti, seppur di numero meno 
consistente rispetto alla precedente, ha notevolmente inciso sulla 
quota di budget che la Caritas Diocesana ha destinato per gli incentivi 
diretti ai bisognosi. A vari livelli si è percepita la necessità di aiutare in 
maniera forte i singoli e le famiglie che non riuscivano a rientrare nelle 
agevolazioni economiche elargite dagli enti pubblici. 7 i fitti sostenuti, 
una cifra che cresce di molto se si aggiungono i 26 pagamenti delle 
utenze domestiche (come si evince dalla figura 13). Complessivamente 
questa categoria di aiuti è andata a beneficio di 12 donne e 9 uomini, 
il genere femminile ha ottenuto 22 pagamenti mentre quello maschile 
11. 

Le fragilità, tuttavia, non sono sempre correlate ad un bisogno 
materiale ma possono richiedere anche forme di intervento diverse: 

- Consulenza legale elargite in maniera gratuita a favore delle 
famiglie o dei singoli che si sono rivolti al Centro di Ascolto diocesano. 
I problemi maggiormente riscontrati sono riconducibili all’ambito 
familiare e relazionale, con situazioni di conflitto marito-moglie, che 
sfociano nella richiesta di separazione o nella difficoltà di gestire la 
prole a seguito dell’allontanamento del coniuge (prevalentemente 
il marito), e all’interruzione di ogni pur minima contribuzione alle 
spese. Tali conflitti riguardano, in misura maggioritaria, le coppie 
di nazionalità mista e sono acuiti dalla mancanza di lavoro o dalla 
difficoltà economica. Altre volte, sono le questioni abitative a creare 
dissidi come: inidoneità degli spazi, sfratti (conseguenti a morosità), 
necessità di mediazioni con il proprietario in merito alla gestione 
delle spese di manutenzione o alla sproporzione dei canoni rispetto 
alle precarie condizioni degli immobili. Per gli accolti di nazionalità 
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non italiana gli accessi avvengono principalmente per criticità relative 
alla loro condizione di soggiorno o a richieste di ricongiungimento 
familiare. Le persone che hanno fatto richiesta di consulenza legale 
sono 36 per un totale di 83 aiuti; per alcuni di essi è stato necessario un 
solo incontro allo sportello, per altri sono state fissate più consulenze. 
Facendo un’analisi delle richieste in base al genere, emerge che 26 
appartengono al genere femminile hanno usufruito di 63 consulenze 
legali a fronte di soli 10 maschi che ne hanno ottenute 20.

- Consulenze psicosociali, 71 gli interventi eseguiti nel corso 
del 2021. Le problematiche sono state le medesime degli ultimi 
anni: ansia, dipendenze, difficoltà familiari. Il dato che colpisce è 
stato un repentino abbandono degli incontri delle terapie familiari. 
Dall’osservazione del fenomeno possiamo dedurre che le criticità che 
hanno portato il nucleo in terapia erano preesistenti alla pandemia, 
quest’ultima ha determinato una maggior vicinanza dei componenti, 
sfociando in una rottura della negazione e una presa di coscienza 
del problema. Finito l’isolamento e la convivenza “forzata” i soggetti 
hanno creato una nuova “giusta distanza” tra di loro e la difficoltà 
sembra svanita. Alcune persone, difronte a particolari eventi che si 
sono susseguiti nel corso del 2021, stanno reagendo con un eccessivo 
senso di sgomento che si suppone sia legato ad un precedente stress 
pandemico. I beneficiari della consulenza psicosociale sono in 
numero esiguo: 3 donne e 5 uomini, mentre gli interventi effettuati 
sono rispettivamente 50 e 21. Questi numeri descrivono un processo 
che solitamente si attua: ai primi incontri “di aggancio”, si illustra 
all’accolto un calendario di sedute a cui dovrà sottoporsi, avviando un 
vero e proprio percorso terapeutico. 

La Caritas Diocesana di Amalfi-Cava de’ Tirreni, insieme alla 
Pastorale sociale e del lavoro e alla Pastorale giovanile aderisce al 
Progetto Policoro che, attraverso le sue attività, tenta di dare una 
risposta concreta al problema della disoccupazione. Gli effetti negativi 
registrati sul mercato del lavoro dopo la pandemia, hanno coinvolto 
anche il nostro territorio. Le categorie più colpite sono state quelle 
dei lavoratori temporanei e stagionali, i giovani e le lavoratrici a 
bassa retribuzione, soggetti che già prima dell’emergenza sanitaria 
incontravano difficoltà. 
In un’ottica di prossimità, riconoscendo la centralità del tema del 
lavoro, quale presupposto ineludibile per la realizzazione e la dignità 
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della persona opera l’Animatore di comunità. Tale operatore, con 
l’ausilio dell’equipe diocesana, incontra i giovani e tutti coloro che 
manifestano difficoltà lavorative all’interno dello Sportello Lavoro, 
attivo presso la Cittadella della Carità. Analizzando dettagliatamente 
il background della persona, le sue esperienze formative e lavorative 
si predispongono interventi mirati e adatti ad ogni tipo di istanza 
presentata. 

Le attività sono diverse: informazioni sui bandi e creazione 
d‘impresa, consulenza per la redazione del curriculum vitae, percorsi 
di orientamento al lavoro e collegamento tra domanda e offerta, 
accompagnamento imprenditoriale sia nella fase di start-up sia nella 
fase di gestione ordinaria, per un totale di 122 interventi. In riferimento 
alle istanze di occupazione, le richieste sono state in tutto 86, di cui 
53 provenienti da donne e 33 da uomini; l’attività di assistenza e 
supporto nella redazione di CV ha coinvolto 20 ragazze e 16 ragazzi, 
per un totale di 36 giovani. 

L’ultimo ambito preso in esame è una categoria eterogenea (prodotti per 
l’infanzia, vestiario e materiale scolastico), che per praticità di lettura 
denominiamo altri ambiti. Parte dei generi alimentari per neonati, 
giunge presso la struttura diocesana tramite le raccolte effettuate 
presso i punti vendita che aderiscono all’iniziativa permanente 
del “Carrello Solidale”. All’interno del negozio, in una sezione ben 
visibile, un carrello esposto permette ai clienti di depositare i prodotti 
acquistati che successivamente saranno portati presso l’Emporio della 
Caritas. Per far fronte a tutte le richieste, si provvede tramite l’acquisto 
diretto o donazioni di aziende e privati che, in periodi particolari o in 
occasione di varie iniziative, non fanno mai mancare il loro supporto. 
La Caritas diocesana Amalfi-Cava de’ Tirreni si è impegnata anche 
sul fronte scuola, sostenendo le famiglie bisognose con minori, 
attraverso la distribuzione di materiale scolastico. Sono state 12 le 
famiglie ad essere aiutate, permettendo ai loro figli di non sentirsi 
esclusi all’interno della scuola e non subire alcun tipo di pregiudizio 
e/o bullismo. 

Gli interventi per la categoria altri ambiti sono andati a beneficio di 28 
donne (tot. 38 aiuti) e 17 uomini che sono stati supportati con 30 aiuti, 
per un totale di 68 sostegni.
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Globalmente, tra le varie categorie analizzate, sono stati elargiti 904 
aiuti (come da figura 13). 

FIG. 13

La cura della salute, soprattutto per coloro che vivono un periodo di 
ristrettezza economica, è l’aspetto che maggiormente viene sacrificato 
a favore di esigenze reputate più urgenti, ciò non fa altro che peggiorare 
uno status di malessere fisico che prima o poi richiederà un intervento.

Prezioso per tale ambito è stato il supporto del dispensario farmaceutico 
che nel corso del 2021 ha dato sostegno alla parte più bisognosa della 
popolazione. 

La conclusione dell’analisi dei dati 2021 volge uno sguardo sull’ accesso 
al Cda diocesano in base alla provenienza foraniale degli utenti della 
diocesi (come da figura 14).
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L’azione Caritas in ogni luogo è possibile grazie alla costante attività 
di parroci, referenti e volontari che svolgono il prezioso compito di 
essere occhi vigili e orecchie attente alle tante esigenze che le comunità 
presentano. Le Caritas parrocchiali, ove presenti, hanno svolto la 
loro attività di ascolto, assistenza ed accompagnamento in maniera 
costante. Nella fase emergenziale hanno garantito supporto a coloro 
che vivevano situazioni di disagio, in quella successiva, caratterizzata 
dal graduale ritorno alla normalità, hanno prestato attenzione alle 
criticità persistenti, attraverso un attento scambio di informazioni 
e dialogo con la Caritas Diocesana. Proprio grazie a questa sinergia 
è stato possibile effettuare un’indagine accurata, attraverso la 
somministrazione di un questionario da parte della Caritas Diocesana 
ai referenti di ciascuna parrocchia. 

FIG. 14
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SAN MARTINO VESCOVO : La parrocchia, 
situata nella frazione di Campora di Agerola, 
ha sempre mostrato un forte senso di 
appartenenza alla comunità. L’assenza del CdA 
non ha impedito la presa in carico delle richieste 
che sono state sempre gestite dal parroco. Si è 
rilevato come la pandemia abbia determinato 
delle difficoltà sia di carattere economico, per 
le quali è stato elargito un discreto numero 
di aiuti alimentari, sia di tipo relazionale: a 
seguito di segnalazioni di casi di solitudine e 
abbandono, ci sono stati degli interventi di 
carattere psicologico allo scopo di attenuare le 
fragilità manifestate dai fratelli più bisognosi di 
sostegno. 

SAN MATTEO APOSTOLO: In questa 
parrocchia non è previsto il CdA, ma, nei locali 
adiacenti alla stessa, si sono svolti i colloqui 
con gli utenti che hanno manifestato delle 
situazioni di difficoltà. I dati hanno evidenziato 
che, rispetto all’anno 2020, è aumentato il 
numero dei soggetti beneficiari di sussidi quali 
il reddito di cittadinanza, condizione questa, 
che è risultata strettamente correlata sia alle 
difficoltà economiche sia alla mancanza di 
lavoro. È emerso che il 5% in più rispetto allo 
scorso anno è qualificabile come utente abituale 
e appartiene ad una fascia d’età compresa tra i 
36 e i 45 anni suddividendosi in egual misura tra 
genere femminile e genere maschile. A fronte 
delle diverse richieste di sostegno pervenute 
sono stati elargiti in totale 6 aiuti alimentari.

Di seguito i risultati dell’analisi, suddivisi per forania e parrocchia:

FORANIA AGEROLA- FURORE

L’ANALISI DEL CONTESTO DIOCESANO



58 A cura della Caritas Diocesana di Amalfi - Cava de’ Tirreni

SS. ANNUNZIATA: Presso la parrocchia 
non è attivo il CdA, ma le situazioni di 
difficoltà sono state intercettate direttamente 
dal parroco. Rispetto all’anno 2020 si è 
registrato un aumento della percentuale di 
utenti (+10%) appartenenti ad una fascia d’età 
compresa tra i 36 e i 45 anni, in prevalenza di 
genere femminile. I colloqui hanno rivelato 
criticità nella sfera economica per le quali si 
è intervenuto distribuendo aiuti alimentari 
vari e prolungati nel tempo. Anche l’ambito 
lavorativo si è presentato compromesso. La 
crisi sanitaria, infatti, ha messo a dura prova 
un territorio di forte vocazione turistica in cui, 
vista la mancanza di lavoro, sono aumentate le 
richieste di reddito di cittadinanza. A destare, 
inoltre, preoccupazione è stato l’impoverimento 
relazionale conseguente alla pandemia che, in 
molti casi segnalati, ha comportato un graduale 
allontanamento dalla vita comunitaria ed ha 
richiesto delle risposte in termini di ascolto.

SANTI ELIA PROFETA E MICHELE 
ARCANGELO: La parrocchia non presenta il 
CdA, ma in caso di necessità, gli accolti sono stati 
supportati dalle comunità limitrofe. I risultati 
dell’indagine che è stata svolta, hanno rivelato 
che è in aumento del 5% rispetto all’anno 2020 
la percentuale di utenti. Essi sono collocabili 
in una fascia di età che oscilla tra i 46 e i 55 
anni ed appartenenti ad entrambi i sessi. Le 
problematiche emerse in maniera prevalente 
sono legate alla sfera economica e per far fronte 
alle stesse si è provveduto alla distribuzione di 
circa 10 aiuti alimentari. L’aiuto alimentare, 
però, non è stato l’unico sostegno richiesto. La 
pandemia, infatti, ha inciso profondamente sul 
benessere psicologico della comunità e l’ascolto 
è stato uno strumento di grande sollievo per 
tutte le persone che hanno manifestato delle 
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situazioni di solitudine.

FORANIA DI AMALFI-ATRANI-RAVELLO-
SCALA

SANTA MARINA VERGINE: Gli accolti 
della parrocchia, situata nella frazione più 
popolosa di Amalfi, Pogerola, sono stati 
ascoltati durante gli incontri che hanno visto 
coinvolta la comunità. Non esiste, infatti, il CdA. 
A differenza dello scorso anno, si è registrato 
un calo del 5% della percentuale di utenti che 
si è rivolto alla Caritas parrocchiale. Anche 
se questo dato può sembrare confortante, 
sono state diverse le criticità emerse durante 
i colloqui: difficoltà economiche, problemi 
familiari e di carattere sanitario. Tali situazioni 
hanno richiesto delle forme di supporto 
psicologico. In aggiunta, l’altro dato allarmante 
è quello lavorativo. La zona costiera, ospitando 
lavoratori stagionali, ha vissuto il dramma 
di una vita lavorativa a intermittenza e come 
conseguenza l’aumento del 5% dei percettori 
di reddito di cittadinanza. La fascia d’età degli 
utenti è quella compresa tra i 36 e i 45, anni 
distribuita in egual misura in entrambi i sessi. 
Per fare fronte alle richieste pervenute, sono 
stati distribuiti 6 aiuti alimentari, 3 pagamenti 
di fitto e utenze e diversi acquisti di farmaci.

SANTA MARIA MADDALENA: La 
parrocchia è collocata nel comune di Atrani. In 
passato ospitava il CdA che non è più presente. 
Tuttavia, gli accolti, si sono rivolti al parroco 
sempre disponibile a dare una risposta alle 
richieste. Dal confronto dei dati dell’anno 
2020, con quelli dell’anno 2021, è emersa una 
diminuzione del 5% degli utenti collocabili 
in una fascia d’età che va dai 46 ai 55 anni e 
appartenenti sia al genere femminile che al 
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genere maschile. I colloqui hanno rivelato 
che le situazioni più spinose e meritevoli di 
sostegno sono state sia di difficoltà economica 
sia di tipo lavorativo. Il 5% in più delle persone, 
rispetto allo scorso anno, ha rivelato di vivere 
grazie e soprattutto a sussidi come il reddito di 
cittadinanza. Diverse sono state le richieste di 
supporto e sono stati elargiti rispettivamente 
3 aiuti alimentari, il pagamento di 2 utenze e 
l’effettuazione di 1 visita medica.

SANTA MARIA ASSUNTA: : Il CdA non è 
presente presso la parrocchia, ma, i volontari 
insieme al parroco hanno provveduto alle 
necessità dell’utenza. La problematica che 
è emersa in maniera preoccupante dagli 
ascolti è quella della mancanza di lavoro. Pur 
trattandosi, infatti, di un territorio fiorente 
dal punto di vista turistico, la precarietà del 
lavoro stagionale ha determinato la necessità 
di accontentarsi di lavori saltuari. L’altra 
criticità che è stata riscontrata è quella di 
far fronte alle spese sanitarie.  Rispetto alle 
richieste avanzate, si è provveduto ad elargire 
sia un discreto numero di aiuti alimentari, sia 
all’acquisto di farmaci.

SANTI LORENZO E CATERINA: La 
parrocchia è collocata nel comune di Scala e 
non presenta un CdA.  L’utenza si è rivolta 
direttamente alla comunità in monastero o 
al parroco. Inoltre, le azioni a sostegno dei 
bisognosi sono state garantite dal grandissimo 
lavoro di rete svolto dalla Caritas e i Servizi 
sociali del Comune. Rispetto all’anno 2020 è 
risultata in calo del 5% la percentuale di accolti, 
con una fascia d’età che va dai 46 ai 55 anni, 
distribuiti in eguale misura tra uomini e donne. 
Le situazioni che hanno determinano maggiore 
disagio sono di tipo economico e lavorativo. Per 
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quest’ultimo ambito, la possibilità di trovare 
lavoro è apparsa compromessa soprattutto 
per coloro che presentavano un’età troppo 
matura anagraficamente e poca esperienza 
professionale. Gli interventi realizzati sono 
stati complessivamente 3 aiuti alimentari, 2 
pagamenti di affitto ed utenze e 1 richiesta di 
lavoro.

FORANIA MAIORI-MINORI-TRAMONTI

SANTA MARIA ASSUNTA: La parrocchia 
di Erchie non prevede la presenza del CdA, ma 
la comunità è stata sempre pronta a raccogliere 
le istanze di coloro che hanno segnalato delle 
difficoltà. Gli accolti sono stati ascoltati dal 
parroco o direttamente dalla Caritas Diocesana. 
Rapportando i dati del 2021, alle risultanze dello 
scorso anno, si è evidenziato un calo di circa 
il 20% della percentuale di utenti. Questo ha 
rappresentato sicuramente un segnale positivo 
per la comunità che, tuttavia, si è trovata a 
fronteggiare problematiche concomitanti alla 
pandemia quali l’assenza di lavoro, la solitudine 
e l’isolamento. Con aiuti alimentari, ma anche 
con interventi di supporto psico-sociale si è 
cercato, quindi, di combattere le criticità che 
i fratelli più bisognosi, attraverso gli ascolti, 
hanno portato alla luce.  

SANTA MARIA A MARE: Per il territorio 
di Maiori, all’interno della parrocchia, le 
richieste sono state soddisfatte mediante 
ascolti telefonici o direttamente dal parroco. Le 
problematiche che sono emerse maggiormente 
sono state legate alle difficoltà economiche 
e alla precarietà del lavoro. Fondamentale 
per il territorio è stata la collaborazione con 
le altre realtà presenti, in particolar modo, le 
associazioni e l’amministrazione comunale 
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che, interagendo, sono riusciti, sia nella fase 
acuta della pandemia, sia successivamente, a 
garantire interventi ad ampio raggio. A fronte 
delle richieste pervenute, è stato elargito un 
discreto numero di aiuti alimentari.

SANTA TROFIMENA: La parrocchia non 
presenta il CdA, ma le richieste sono state 
seguite dalla referente Caritas o direttamente 
dal parroco. Nel 2021 si è registrato un aumento 
della percentuale di utenti di circa il 5% rispetto 
all’anno 2020 distribuiti in una fascia d’età 
che oscilla tra i 56 e i 65 anni e che appartiene 
in eguale numero sia al genere femminile 
che a quello maschile. Principalmente si è 
evidenziato un disagio economico, seguito 
da quello lavorativo. Il territorio costiero, 
infatti, nella stragrande maggioranza dei casi 
è abitato da lavoratori stagionali, i quali, vista 
la transitorietà della loro occupazione, talvolta 
non presentano altre forme di reddito e sono 
stati costretti a richiedere un supporto. Inoltre, 
l’emergenza sanitaria ha lasciato un forte senso 
di smarrimento e di difficoltà dal punto di 
vista psicologico e relazionale. Per fare fronte 
alle varie richieste sono stati distribuiti diversi 
aiuti alimentari e pagamenti di utenze oltre che 
consulenze psico-sociali.

SAN FELICE DI TENNA: In questa 
parrocchia il CdA è stato attivo ricevendo  gli 
accolti ogni 15 giorni. Nel 2021 la percentuale 
di utenti è risultata in aumento del 5% rispetto 
all’anno 2020 con una fascia d’età che va dai 
36 ai 45 anni in prevalenza rappresentata dal 
genere femminile. Dai colloqui effettuati dagli 
operatori Caritas è emerso che le problematiche 
più spinose sono state relative all’ambito 
relazionale e familiare. Si è intervenuto in 
questa direzione predisponendo 15 consulenze 
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psico-sociali.

SAN GIOVANNI BATTISTA: La parrocchia, 
situata nella frazione di Campinola, prevede 
il CdA che ha garantito con la sua presenza 
un accompagnamento costante a coloro che 
hanno presentato delle situazioni di disagio. 
Confrontando i dati del 2021, con le risultanze 
dello scorso anno, è emerso che il 5% in più 
degli utenti si è rivolto alla Caritas parrocchiale 
appartenendo ad una fascia d’età compresa 
tra i 56 e i 65 anni, prevalentemente di genere 
femminile. Gli ascolti hanno rivelato che le 
problematiche più gravi sono state di carattere 
economico, in particolar modo la difficoltà di 
gestire le utenze domestiche. Gli aiuti elargiti, 
infatti, hanno puntato a sostenere questa 
criticità e sono stati in totale 6.

SANTA MARIA ASSUNTA: La parrocchia 
inserita nel comune di Tramonti non presenta 
il CdA; tutte le richieste sono state gestite dal 
parroco. L’analisi condotta ha fotografato la 
realtà di una comunità di vocazione turistica 
fortemente compromessa dalla pandemia, 
nella quale le difficoltà economiche e lavorative 
hanno aggravato le criticità già sussistenti nella 
fase precedente l’emergenza sanitaria. A fronte 
delle innumerevoli istanze sono stati elargiti 
diversi aiuti alimentari, pagamenti di affitti ed 
utenze ed acquisto di farmaci. 

FORANIA POSITANO-PRAIANO-CONCA DE’ 
MARINI

SAN GIOVANNI BATTISTA E SAN 
PANCRAZIO MARTIRE: Le parrocchie non 
presentano il CdA, ma i membri della comunità 
che hanno operato come volontari sono stati 
sempre a disposizione per ascoltare ed aiutare 
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i più bisognosi. I colloqui con l’utenza hanno 
rivelato che la conseguenza più grave della 
pandemia è stata la crisi nelle relazioni. Tale 
crisi, ha portato ad un isolamento e ad una 
chiusura anche rispetto alla stessa possibilità 
di richiedere forme di sostegno. Malgrado 
questo, non si sono registrate gravi criticità 
in riferimento alla situazione economica che è 
risultata invariata rispetto all’ anno 2020 e in 
base alle richieste avanzate sono stati elargiti 
diversi aiuti alimentari e qualche pagamento di 
utenze.

SAN GENNARO: La parrocchia, pur non 
presentando il CdA, ha ottemperato alle istanze 
degli accolti attraverso l’ausilio del parroco o 
dei referenti Caritas. Rispetto all’anno 2021 è 
rimasta invariata la situazione dell’utenza che 
ha lamentato essenzialmente sia delle difficoltà 
collegate alla sfera economica, ma anche 
all’ambito lavorativo. La comunità, infatti, 
è caratterizzata dalla presenza di lavoratori 
stagionali o che presentano delle occupazioni 
saltuarie che, con l’avvento della pandemia, 
sono diventate precarie. Diverse sono state le 
richieste ricevute e in riferimento alle stesse 
sono stati elargiti diversi aiuti alimentari.

SAN LUCA EVANGELISTA: Presso la 
parrocchia non è presente il CdA, ma, in 
caso di necessità, è stato possibile rivolgersi 
direttamente al parroco. Dal confronto dei dati 
del 2021 con quelli dello scorso anno, è emerso 
che è diminuita la percentuale di coloro che 
si rivolgono alla Caritas, circa il 5% in meno 
rispetto al 2020 e dunque si è presentata in 
miglioramento la situazione economica degli 
accolti. Se tale indicatore si è connotato come 
positivo, non lo è stato altrettanto quello 
concernente l’ambito emotivo e relazionale che  
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è risultato fortemente in crisi a seguito della 
pandemia. Tale criticità ha richiesto una serie 
di interventi volti a ripristinare un generale 
benessere psicologico. 

FORANIA VIETRI-CETARA

SAN PIETRO APOSTOLO: La parrocchia 
non annovera un CdA, gli ascolti sono stati 
effettuati dal parroco o dalla referente della 
Caritas parrocchiale. Le principali criticità 
che si sono evidenziate riguardano l’ambito 
lavorativo, vista la consistente presenza di 
lavoro stagionale e l’ambito sanitario. La 
percentuale di utenti che hanno presentato 
delle istanze è in diminuzione, il 5% in meno 
rispetto all’anno 2020 ed appartiene sia al 
genere femminile che a quello maschile. Si 
colloca in una fascia d’età che va dai 45 ai 55 
anni. Per dare attuazione alle istanze avanzate 
durante i colloqui sono state accolte 2 richieste 
di lavoro e distribuiti 4 aiuti alimentari.

SAN GIOVANNI BATTISTA: La parrocchia 
ha avuto attivo il CdA, che ha ricevuto gli 
accolti ogni mercoledì dalle 10:30 alle 12:00. Si 
è evidenziato un aumento del 10% dell’utenza 
appartenente alla fascia d’età 46-55 anni 
equamente distribuita tra genere femminile e 
maschile. Le preoccupazioni che sono emerse 
dagli ascolti hanno riguardato la sfera familiare 
e l’ambito economico, oltre che la mancanza di 
lavoro. Tali difficoltà hanno richiesto interventi 
quali aiuti alimentari, pagamento di utenze e 
una serie di consulenze psico-sociali.

S.S. PIETRO E PAOLO:Il CdA è 
interparrocchiale e ha collaborato per gli 
ascolti in presenza che si sono svolti presso 
la parrocchia di S. Giovanni Battista in Vietri. 
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Dai dati 2021 è emersa la richiesta di sostegno 
economico in misura superiore rispetto 
al periodo pre-pandemia. La platea degli 
accolti appartiene sia al genere femminile 
che maschile e rientra in una fascia d’età che 
va dai 56 ai 65 anni.  Per tali utenti la fonte di 
sostentamento principale è rappresentata da 
sussidi quali il reddito di cittadinanza che è 
apparso uno strumento, la cui richiesta, è stata 
in forte aumento tra coloro che si sono rivolti al 
CdA. Le problematiche più gravi non sono state 
solo di carattere strettamente economico, ma 
anche legate alla perdita del lavoro. In totale 
sono stati elargiti 6 aiuti alimentari mensile e 
una tantum pagamento di utenze.

FORANIA CAVA-CENTRO

SANT’ADIUTORE: Nella parrocchia è stato 
sempre attivo il CdA per sostenere coloro 
che hanno presentano delle difficoltà. Si è 
registrato un incremento del 5% del numero 
degli utenti appartenenti ad una fascia d’età 
compresa tra i 36 e 45 anni ed in prevalenza di 
genere femminile. Essi, in maggioranza rispetto 
all’anno 2020, risultano essere anche percettori 
di sussidi quali il reddito di cittadinanza. Le 
criticità palesate durante gli ascolti hanno 
riguardato sia l’ambito economico, sia la sfera 
emotiva e relazionale, situazioni queste ultime, 
che hanno richiesto degli interventi in ambito 
psicologico e sanitario e che sono apparse più 
preoccupanti a seguito della pandemia. Per 
dare attuazione alle istanze pervenute, sono 
stati elargiti 10 aiuti alimentari al mese, 2 
pagamenti di affitto e utenze al mese, circa 10 
visite mediche al mese, 2 richieste di lavoro e il 
pagamento di una rata di mutui e prestiti.
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SANT’ ALFONSO: La parrocchia presenta 
un CdA che ha ricevuto gli accolti ogni sabato 
oppure previo appuntamento. La platea degli 
utenti presso la Caritas parrocchiale nell’anno 
2021 è risultata in aumento del 20% rispetto 
all’anno 2020, con una fascia d’età che oscilla 
dai 56 ai 65 anni e che ha visto come prevalente 
il genere femminile. La crisi economica ha 
rappresentato il problema maggiormente 
avvertito, unitamente a traumi di tipo 
psicologico collegati a depressione, ansia e 
deficit emotivo. Dai colloqui sono emerse, 
inoltre, la mancanza di lavoro e il conseguente 
aumento delle richieste di misure a sostegno 
del reddito (+11%). Gli interventi realizzati 
sono stati in totale 307 aiuti alimentari.

SAN GABRIELE ARCANGELO: La Caritas 
parrocchiale è stata attiva predisponendo 
un CdA presente tutti i giorni feriali dalle 
16:00 alle 18:00. Dai dati relativi all’anno 
2021 è risultato un aumento del 5% della 
percentuale degli accolti che ha lamentato in 
modo particolare difficoltà economiche per 
fare fronte sia alle esigenze primarie, sia di 
tipo sanitario. Dalle richieste pervenute sono 
scaturite concretamente 20 aiuti alimentari, 
pagamento di 16 utenze, 7 visite mediche e 
l’acquisto di 11 farmaci. In termini di accesso 
gli utenti risultano appartenere ad entrambi i 
sessi e in un’età compresa tra i 56 e i 65 anni. 

SAN LORENZO MARTIRE: La parrocchia 
non presenta il CdA, ma è riuscita ad essere 
comunque a disposizione di coloro che hanno 
presentato uno stato di difficoltà. Gli accolti sono 
stati raggiunti sia attraverso visite domiciliari 
degli operatori volontari o direttamente dalla 
Caritas diocesana. Rispetto all’anno 2020 è 
risultata in aumento la percentuale di utenti 
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appartenenti ad una fascia d’età compresa tra 
i 46 e i 55 anni ed è distribuita in egual numero 
tra genere femminile e maschile. La difficoltà 
economica ha rappresentato la criticità emersa 
maggiormente dai colloqui e per sostenere i 
fratelli più bisognosi sono stati elargiti circa 80 
aiuti alimentari.

SANTA MARIA INCORONATA 
DELL’OLMO: La Caritas parrocchiale è 
stata disponibile il martedì per l’accoglienza e 
il giovedì per l’ascolto degli utenti. I colloqui 
sono stati effettuati mettendo a proprio agio 
la persona, in un clima informale, creando 
delle dinamiche prive di ostacoli e barriere tra 
gli interlocutori. Rispetto all’anno 2020, nel 
2021 si è registrato un aumento di circa il 20% 
degli utenti appartenenti ad una fascia d’età 
compresa tra i 36 e i 45 anni, distribuiti in egual 
numero tra genere femminile e maschile. La 
problematica più grave è stata quella relativa 
alla mancanza di lavoro, seguita dalle difficoltà 
economiche e di carattere sanitario. Sono 
state supportate circa cento famiglie con aiuti 
alimentari, consulenze legali, visite mediche e 
acquisto di farmaci. 

SAN VITO MARTIRE:Presso la parrocchia, 
dall’inizio della pandemia, non è più attivo 
il CdA. Coloro che hanno presentato delle 
difficoltà si sono rivolti prima al parroco e 
successivamente, previo appuntamento, alla 
referente Caritas. Rispetto all’anno 2020, 
nell’anno 2021, è risultata in diminuzione di 
circa il 5% la percentuale di persone che hanno 
richiesto supporto e che appartengono ad una 
fascia d’età compresa tra i 56 e i 65 anni, in 
prevalenza di genere femminile. Dagli ascolti 
è emersa quale problematica principale quella 
economica che ha comportato un disagio 
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rispetto alla gestione delle spese familiari. 
Circa l’80% degli utenti è risultato percettore di 
reddito di cittadinanza e attraverso tale sussidio 
è riuscito ad affrontare i momenti più difficili. 
A fronte delle richieste ricevute, sono state 
supportate concretamente circa 15 famiglie con 
degli aiuti alimentari.

SAN MICHELE ARCANGELO:La 
parrocchia presenta il CdA attivo una volta a 
settimana. Rispetto all’anno 2020, nel 2021 
è risultata in aumento del 10% la percentuale 
degli utenti che appartengono soprattutto al 
genere femminile e si inseriscono in una fascia 
d’età che va dai 46 ai 55 anni. I dati hanno 
rivelato che la pandemia, per questa comunità, 
ha determinato molta solitudine e un forte 
senso di disorientamento. Tali condizioni 
hanno richiesto, infatti, un grande supporto 
psicologico per far fronte a circa 10 richieste. 
In aggiunta, compromessi sono stati altresì 
l’ambito economico e quello del lavoro. Si è 
rilevata, inoltre, in aumento la percentuale degli 
accolti beneficiari di reddito di cittadinanza, 
circa il 5% in più rispetto allo scorso anno. A 
fronte delle varie richieste pervenute sono 
stati distribuiti 25 aiuti alimentari, supportato 
gli utenti per 15 richieste di lavoro e 4 visite 
mediche. 

SS. mo SALVATORE: Nella parrocchia non è 
attivo il CdA, ma la Caritas parrocchiale è stata 
sempre a disposizione per le varie richieste 
attraverso il centro pastorale. I colloqui si 
sono svolti interagendo prevalentemente con 
accolti appartenenti al genere femminile di età 
compresa tra i 36 e i 45 anni. La problematica 
che è emersa maggiormente è stata quella 
della mancanza di lavoro. A testimonianza di 
questo, i dati ci hanno mostrato un aumento 
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significativo degli utenti fruitori di reddito 
di cittadinanza. Altre difficoltà sono emerse 
nell’ambito economico e per sopperire a tale 
deficit si è intervenuto con 7 aiuti alimentari 
devoluti a favore di famiglie bisognose e al 
pagamento di 3 utenze. 

SANTA MARIA DEL ROVO:La 
parrocchia non ha a disposizione il CdA, ma 
gli appuntamenti con gli utenti sono stati 
concordati a seconda delle specifiche esigenze. 
Gli indicatori che sono emersi dal quadro 
territoriale analizzato, hanno evidenziato un 
aumento di circa il 5% della percentuale di 
accolti appartenenti al genere femminile e ad 
una fascia d’età compresa tra i 56 e i 65 anni. 
Le difficoltà economiche e la mancanza di 
occupazione sono state sempre le criticità più 
rilevanti soprattutto a seguito della pandemia. 
Per far fronte alle richieste avanzate sono stati 
elargiti circa 10 aiuti alimentari. 

FORANIA CAVA -EST

SANT’ ANNA ALL’OLIVETO: La parrocchia 
non ha a disposizione un CdA, ma le richieste 
sono state indirizzate direttamente al parroco. 
Si è registrato, nel 2021, un aumento del 10% 
dell’utenza rispetto all’anno 2020.  I colloqui 
con gli utenti hanno rivelato un impoverimento 
progressivo delle famiglie prese in carico, 
dettato da difficoltà nell’ambito lavorativo. 
Il 5% in più degli accolti è risultato fruitore 
di sussidi quali il reddito di cittadinanza. 
Altri disagi sono risultati collegati all’ambito 
familiare e a problemi di dipendenze. La fascia 
d’età prevalente è quella compresa tra i 56 e i 65 
anni, distribuita in egual misura tra entrambi i 
sessi. Sono stati elargiti 18 aiuti alimentari, 6 
pagamenti di utenze, versata 1 rata di mutuo e 
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sostenuto delle spese universitarie.

SAN NICOLA DI BARI: La parrocchia non 
presenta il CdA, gli accolti sono stati ascoltati 
direttamente in Chiesa. L’anno 2021 ha 
rivelato un aumento del 5% della percentuale 
di utenza rispetto al 2020. Essa appartiene ad 
una fascia d’età ricompresa tra i 46 e i 55 anni 
ed è distribuita in eguale misura tra genere 
femminile e maschile.  Molte sono state le 
situazioni che hanno destato preoccupazione. 
In modo particolare, quelle afferenti all’ambito 
economico e lavorativo. L’incertezza sul futuro 
derivante dalla precarietà del lavoro post 
pandemia, ha rappresentato una grave piaga 
del nostro territorio. Per fronteggiare tali 
criticità e sostenere così i fratelli più bisognosi 
si è intervenuto con circa 10 aiuti alimentari. 

SANTA LUCIA:La Caritas parrocchiale 
presenta attivo il CdA che ha ricevuto l’utenza 
su richiesta personale tramite appuntamento. 
Confrontando i dati del 2021, con le risultanze 
dello scorso anno, si è rilevata una diminuzione 
di circa il 5% della percentuale di accolti con 
una fascia d’età compresa tra i 36 e i 45 anni. 
Le difficoltà che è emersa maggiormente è 
quella della mancanza di occupazione. Questo, 
ha comportato un aumento significativo delle 
richieste di sussidi a sostegno del reddito. 
Anche sul piano relazionale ed emotivo 
sono state segnalate diverse situazioni di 
ansia, isolamento e di deficit emotivo che 
hanno richiesto interventi mirati di carattere 
psicologico. Altre richieste sono state avanzate 
segnalando difficoltà economiche e, i nuclei 
familiari più bisognosi, sono stati supportati 
con 20 aiuti alimentari. 

L’ANALISI DEL CONTESTO DIOCESANO
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SANTI MARCO EVANGELISTA E 
GIUSEPPE: In questa parrocchia non è attivo 
il CdA e le richieste sono state presentate al 
parroco o alla referente Caritas di riferimento. 
In alcuni casi, sono state gestite direttamente 
dalla Caritas Diocesana. Rispetto all’anno 2020, 
nell’anno 2021 si è rilevato un aumento del 20% 
della percentuale degli utenti prevalentemente 
di genere femminile con un’età superiore ai 66 
anni. Le difficoltà che sono state evidenziate 
attengono prevalentemente all’ambito 
economico e per far fronte alle stesse si è 
provveduto ad elargire diversi aiuti alimentari 
e il pagamento di alcune utenze. 

L’ANALISI DEL CONTESTO DIOCESANO
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Riportiamo di seguito i dati complessivi dell’azione svolta delle Caritas 
parrocchiali nel corso dell’anno 2021.

FIG. 15

FIG. 16

La figura 15 evidenzia che la percentuale di utenza è in aumento 
rispetto all’ anno 2020 con un valore pari al 43,8% con una fascia d’età 
prevalente compresa tra 36-45 anni di entrambi i generi.

L’ANALISI DEL CONTESTO DIOCESANO
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FIG. 17

Si conferma abbastanza alta la percentuale di aiuti alimentari 
distribuiti (64,1%), prevedibile e in linea con l’anno 2020, correlata ad 
una prevalenza delle difficoltà materiali. (figura 16) Il secondo ambito 
di bisogno più diffuso riguarda il pagamento di affitti ed utenze che 
ha interessato l’11,4% degli utenti. Seguono gli aiuti nell’ambito psico-
sociale con l’8,9% delle istanze manifestate e le richieste di lavoro con 
il 7,5%. 

Non tutte le persone, complessivamente seguite e sostenute in questo 
periodo, hanno sperimentato fragilità connesse direttamente alla 
pandemia.

Alcune criticità devono ritenersi antecedenti o comunque non 
direttamente correlabili alla crisi socio-sanitaria legata al Covid-19. 

Malgrado questo, come ci mostra la figura 17, la problematica più 
importante resta sempre di tipo economico (68,4%) seguita dalla 
mancanza di lavoro (12,4%). 

 Seguono poi altre forme di vulnerabilità quali problemi familiari, di 
salute o forme di dipendenze.  
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LE VOCI DEI TERRITORI: VITE E PERSONE   
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L’indagine condotta, attraverso i questionari somministrati dalla 
Caritas Diocesana di Amalfi-Cava de’ Tirreni, restituisce il quadro 
di un crescente allontanamento dei giovani dalla vita parrocchiale, 
accentuatosi con l’arrivo della pandemia.

Oltre alle problematiche nell’ambito educativo e relazionale, anche 
la trasmissione del valore della fede e del senso di appartenenza alla 
comunità risultano essere fortemente compromessi, portando ad 
affermare che esiste una vera e propria povertà spirituale. 

I dati mostrano che circa il 14,7% dei giovani risulta impegnato nel 
volontariato e nei servizi pastorali all’interno della comunità di 
appartenenza (catechismo o animazione liturgica). L’ 11,8% sembra 
interessato alla religiosità, vivendo una spiritualità circoscritta 
alle sole feste comandate o a fasi della vita in cui “credere” aiuta ad 
affrontare le difficoltà.

La stragrande maggioranza, il 73,5%, si compone di coloro che 

1 LA CONDIZIONE DEI GIOVANI DEL TERRITORIO DIOCESANO: 
UNA POVERTÀ NELLA FEDE?

FIG. 18

VITE E PERSONE
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VITE E PERSONE

dichiarano essere oberati di impegni, non avendo spazio per la 
dimensione religiosa. Quest’ultimo dato testimonia che i giovani 
abbandonano le parrocchie già dopo la prima comunione o al massimo 
dopo la confermazione nella fase adolescenziale. Con il sopraggiungere 
dell’età adulta, le opportunità e i luoghi di socializzazione 
diminuiscono, rendendo materialmente difficile la comunicazione 
della stessa comunità ecclesiale ai giovani adulti. La fede resta sullo 
sfondo, non essendo né affermata né negata del tutto. I valori morali 
della cristianità sono percepiti come esagerate, anacronistici e talvolta 
irraggiungibili.

La cultura della non credenza o dell’indifferenza religiosa, che i 
giovani respirano nell’ambiente sociale, di studio o di lavoro, alimenta 
ulteriormente il disinteresse nei confronti dell’ambito religioso e delle 
istituzioni che lo rappresenta. 

Sembrerebbe urgente rafforzare il senso di appartenenza alla 
comunità per aiutare i giovani a far fronte alle difficoltà della vita, 
valorizzando gli aspetti relazionali, fortemente compromessi dalla 
pandemia. L’auspicio dei più ‘’grandi’’ è impedire il senso di apatia e 
rassegnazione in chi percepisce gli ostacoli come invalicabili.
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Gli anni appena trascorsi hanno lasciato dei segni in ognuno di noi, 
maggiormente in chi ha vissuto situazioni di fragilità. L’utenza che 
si rivolge alla Caritas diocesana è, come più volte detto, composta 
da persone con stili di vita diversi ma accomunati dalla necessità 
di ricevere supporto di ogni natura. Nella maggioranza degli 
ascolti emerge la necessità del bene primario: il cibo, mancando il 
quale viene meno la base della dignità umana. L’aiuto alimentare 
spesso rappresenta un ‘’sollievo’’ al monte spese mensili, altre volte 
rappresenta la possibilità di ricevere generi alimentari che altrimenti 
si farebbe fatica ad acquistare. Lo sguardo, però, è sempre fisso sulla 
persona accolta e in seconda battuta sulle sue necessità. Cercare di 
donare un sollievo all’anima prima che al corpo è ravvivare la speranza 
di poter mutare la propria condizione. 

Parte delle persone che si rivolgono alla Caritas ha una errata 
percezione delle proprie condizioni di bisogno: spesso ammettere di 
essere poveri e chiedere un aiuto non è semplice perché la povertà 
viene percepita come una “vergogna sociale”. Questa visione distorta 
della propria condizione di difficoltà può diventare una barriera 
nell’accesso agli strumenti di supporto. Affinché l’operato Caritas 
sia sempre volto ad assicurare un accompagnamento per l’accolto e 
non un “mero servizio” (che faccia numero), nell’anno 2021, ad un 
campione di 18 utenti del CdA è stato somministrato un questionario 
che ha consentito di monitorare la situazione vissuta lo scorso 
anno. Il campione era composto in pari misura da uomini e donne 
appartenenti a diverse classi di età, comprese tra i 35 e i 70 anni, i 
cui componenti del nucleo familiare variavano dalle persone singole 
a famiglie formate da 5 membri (si rileva un solo caso). Attraverso 
delle domande sull’ambito personale, psicologico e di vita quotidiana 
è stato più facile tracciare il quadro che segue:

1) 6 famiglie su 18 hanno sofferto e continuano a soffrire la mancanza 
di lavoro;
2) 11 famiglie su 18 hanno ravvisato un reddito insufficiente;
3) 2 famiglie su 18 hanno avuto difficoltà in ambito medico per visite 
o cure;
4) 10 famiglie su 18 hanno denunciato poche risorse per far fronte alle 

2 NELLA VITA DELL’ALTRO…IL 2021 VISSUTO DAGLI ACCOLTI

VITE E PERSONE
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FIG. 19

spese alimentari o al pagamento di fitto e/o utenze;
5) 6 famiglie su 18 hanno presentato situazioni di multi-problematicità.
 
L’indagine restituisce i seguenti dati: l’89% degli utenti presenta 
ancora le stesse difficoltà, mentre per il restante 11% i disagi sono 
diminuiti ma non ancora del tutto superati. Ecco come gli utenti della 
ricerca hanno affrontato i loro problemi:

- oltre la metà è stata costretta ad una gestione più oculata delle spese; 
- alcuni si sono impegnati in lavori saltuari guadagnando qualcosa in 
più;
- una parte ha potuto contare sul sostegno della rete parentale;
- altri hanno fruito dei sussidi statali garantendosi un maggiore ristoro. 
Dall’inizio della pandemia gli utenti che hanno ricevuto dalla Caritas 
tra i 6 e i 10 interventi sono il 55%, tra gli 11 e i 15 rappresentano il 
28%, più di 15 risulta il 17%.

VITE E PERSONE
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Dall’altra parte I lunghi e duri giorni delle restrizioni governative lo 
sono stati ancor di più per chi vive uno stato di solitudine. L’indagine 
ha scorto il grande supporto rappresentato dai colloqui telefonici 
con gli operatori Caritas. La quasi totalità del campione (16 su 18) ha 
trovato una voce amica aldilà della cornetta. 

Altro aspetto preso in analisi riguarda uno dei gesti più comuni, 
ovvero, fare la spesa. In vista dell’apertura dell’emporio solidale, 
l’equipe diocesana ha somministrato semplici domande relative alle 
abitudini di spesa. Alla domanda: “In famiglia chi si occupa della 
spesa?” le risposte sono state le seguenti:

1) 15 utenti si occupano personalmente degli acquisti. Di questi, 3 si 
alternano con il marito/la moglie, per altri due la persona che supplisce 
è il figlio convivente o non;
2) 2 utenti delegano totalmente alla moglie o al marito il compito di 
provvedere alla spesa;
3) 1 utente si affida ai gusti e alle scelte del figlio non convivente.

I gusti alimentari sono diversi e un alimento che può essere presente 
per alcuni può essere totalmente assente nelle abitudini alimentari 
di altri. Con l’apertura dell’emporio solidale si darà modo all’utenza 
di poter scegliere e, cosa ancor più importante, sarà affiancata nella 
gestione dei punti ‘’caricati’’ sulla card al fine di evitare sprechi. La 
maggioranza degli intervistati basa la sua spesa sull’acquisto di beni di 
prima necessità quali: pane, pasta, olio e scatolame; per altri le risorse 
economiche consentono di comprare anche prodotti freschi come 
frutta, verdura, carne e pesce. Parte delle risorse è dedicata ai detersivi 
e ai prodotti per l’igiene personale e della casa. 

Analizzando la frequenza della spesa effettuata presso i supermercati, 
il campione ha fornito risposte non univoche che riflettono due 
tendenze: 

1) la numerosità dei componenti;
2) la prossimità alle grandi catene di distribuzione, favorite negli 
acquisti quotidiani rispetto alle botteghe alimentari. 

1 famiglia su 18 effettua la spesa quotidianamente; 4 famiglie 2-3 volte 
a settimana; 3 famiglie 1 volta a settimana; 6 famiglie ogni 15 giorni; 3 

VITE E PERSONE
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famiglie effettuano la spesa 1 volta al mese. 
La totalità delle famiglie, con l’eccezione di una unità, effettua la spesa 
sulla base delle offerte dei vari supermercati. 
Le figure 20 e 21 rappresentano i pensieri e i sentimenti degli accolti 
che hanno compilato il questionario.

FIG. 20

FIG. 21

VITE E PERSONE
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L’AVVENTURA CONTINUA…. “PROGETTO DOMUS 
CARITATIS – CORPO & ANIMA”
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Dall’analisi del territorio e dall’ascolto attento degli accolti, che negli 
anni si sono susseguiti, si è ravvisata la necessità di dare delle risposte 
a nuove e vecchie esigenze. L’attuale progettazione completa l’idea 
della Cittadella della Carità. Con il progetto “Domus Caritatis – Corpo 
& Anima” non si bada solo al nutrimento fisico, ma anche alla sfera 
intima attraverso la realizzazione di un polo per la cura della persona 
e di uno spazio sociale con la realizzazione di un’aula polifunzionale.

PROGETTO CORPO E ANIMA
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SERVIZIO DOCCE E LAVANDERIA - BOUTIQUE 

L’avvento del Covid, con annessi problemi economici e sociali, ha 
acuito le difficoltà di molte persone nel prendersi cura di sé stessi. Si 
è resa ancora più urgente la creazione di un luogo dove è possibile 
dedicarsi all’igiene del corpo e alla cura dell’aspetto, considerando che 
fino ad oggi per tali richieste la Caritas Diocesana ha dovuto indirizzare 
gli utenti nelle realtà limitrofe. 

Molte richieste pervenute riguardano non solo i senza fissa dimora, 
ma anche e soprattutto persone (mariti e/o papà) che, a seguito di 
implosioni familiari, sono costrette ad allontanarsi da casa e private di 
un luogo dove lavarsi o lavare i propri indumenti.

Un’altra prerogativa riguarda poi il bisogno di vestiario. L’emergenza 
sanitaria non ha consentito infatti di elargire abiti di seconda mano 
dal momento che, pur essendo tantissime le donazioni, la difficoltà 
di garantirne l’igienizzazione ne ha reso impossibile la distribuzione.

Il servizio delle lavatrici e asciugatrici garantirà il riutilizzo degli 
indumenti che altrimenti diventerebbero rifiuto, superando così il 
concetto dell’usa e getta proprio dei senzatetto. Gli spazi doccia-
lavanderia saranno allestiti con sanitari, lavabi, docce, due lavatrici, 
asciugatrice, phon e asse da stiro. Potranno usufruire di tali spazi 
anche le persone segnalate dai servizi sociali, piano di zona o enti del 
terzo settore, previa presa in carico dal CdA diocesano.

La nascita di una boutique consentirà, rispetto al passato, l’esposizione 
degli indumenti. Gli utenti avranno la possibilità di scegliere quali capi 
provare tramite l’ausilio di un operatore.

Il dispensario abiti sarà allestito con soluzioni di arredo semplici che 
consentiranno di far passare un messaggio di normalità, vivendo la 
sensazione di entrare in un vero e proprio negozio di abbigliamento. 

AULA POLIFUNZIONALE

Il momento storico che stiamo vivendo ha comportato il venir meno 
di molti punti di riferimento. Soprattutto i giovani, che, seppur non 
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toccati da forme di indigenza immediate, subiscono una povertà di 
ritorno fatta soprattutto di solitudine. Molti hanno abbandonato gli 
studi universitari per non pesare sulle loro famiglie già colpite dalla 
crisi economica, altri non cercano neanche più un lavoro, vivendo la 
loro disillusione tra le mura domestiche o in altre forme di isolamento. 
Numerosi sono quelli che vivendo già condizioni di disagio (invalidità 
certificata, poche competenze professionali, emarginazione sociale, 
ecc.) hanno visto pregiudicarsi ulteriormente il loro presente e futuro 
a causa della chiusura delle strutture diurne o comunque a vivere 
una limitata vita sociale. Il ripiegamento all’isolamento, forzato 
dalle normative o indotto dalla paura del contagio, ha causato un 
incancrenirsi di molte situazioni già fragili con forti ripercussioni sulla 
tenuta della stabilità familiare. Valutando tale situazione di contesto, 
la Caritas Diocesana ha voluto lanciare un segnale di speranza e 
vicinanza alle giovani generazioni e far conoscere a questi il volto della 
Chiesa che si fa prossima. 

Sarà allestita un’aula multimediale polifunzionale munita di: Wi-Fi, 
postazioni PC, setting per lavoro individuale e di gruppo finalizzata 
ad ospitare corsi di formazione ma anche laboratori di inserimento 
lavorativo per l’acquisizione di competenze informatiche ed altre 
soft skills. Sul nostro territorio mancano o sono limitati gli spazi che 
permettono la coesistenza, l’inclusione e la possibilità di lavorare 
insieme in un ambiente dinamico e pratico. L’obiettivo di questo 
progetto è trasformare spazi inutilizzati in un incubatore di idee, 
attività e condivisione. 

AIUTACI A VINCERE QUESTA SFIDA!
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CANALI PER DONARE

1. Presso la nostra sede sita a Cava de’ Tirreni in Via A. Balzico, 25/A. 
Lun.-Mer. -Ven. dalle 10.00 alle 12.00 e Mar e Gio dalle 16.00 alle 
19.00.
2. Tramite Iban: IT 33C0538776173000000015710.
3. Tramite Conto Corrente Postale N° 19060847 intestato a Caritas
Diocesana P.zza Duomo 84013 Cava de’ Tirreni (SA).
Nella causale aggiungere sempre la dicitura: Contributo Cittadella 
della Carità.

Dona in modo gratuito…

…. a te non costa nulla e a noi permetterai di sostenere l’Emporio e 
tutti gli altri progetti che la Caritas Diocesana segue

PROGETTO CORPO E ANIMA
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089 2965008

Via Alfonso Balzico n 2̊5, 84013 Cava de’ Tirreni (SA)

Lun - Mer - Ven dalle 10:00 alle 12:30 e MAr - Gio dalle 16:00 alle 19:00

Seguici su 


